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INTRODUZIONE  
 

L’educazione musicale in Italia, che pure negli ultimi anni ha visto qualche 

miglioramento, è legata ad un infelice assestamento, ferma com’è a programmi 

ministeriali vecchi o a situazioni di riforme confuse o bloccate. Eppure importanti e 

numerosi passi in avanti, nell’ambito della didattica musicale, si sono compiuti e si 

compiono ancora, dovuti però, nella grande maggioranza dei casi, a iniziative di 

associazioni o privati.  

Se si lancia uno sguardo alla legislazione scolastica italiana, partendo dal principio, 

dalla Legge Casati del 1859, e, attraverso il ‘900, arrivando ai nostri giorni, non è 

difficile accorgersi di come la musica sia stata spesso dimenticata, o relegata 

nell’ambito di quelle attività marginali o comunque non necessarie per la formazione 

dell’individuo. Laddove, invece, le si è riconosciuto un ruolo fondante e importante, tale 

riconoscimento è rimasto quasi sempre isolato sulla carta, senza essere accompagnato 

da pratiche e metodologie didattiche adeguate. Innanzitutto, l’insegnamento della 

musica lo si regolò per la prima volta solo nel 1912, e nel 1923, con la riforma Gentile, 

si ebbe un regolamento generale dell’istruzione artistica. Soltanto quaranta anni dopo, 

nel 1963, si introdusse la dizione ‘educazione musicale’ all’interno del linguaggio 

istituzionale, e, nel 1979, finalmente, l’insegnamento della musica entrò nella scuola 

con riconoscimenti (sulla carta!) pari a quelli delle altre discipline.  

Giorgio Colarizi, nel volume L’insegnamento della musica in Italia, del 1971, parla 

degli italiani come di un «popolo troppo dotato e amante della musica per farne a meno 
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e troppo ignorante di musica per saper bene di che si tratti»1 e, altrove, vede all’Italia 

come ad un Paese di «felice musicalità nativa e di scarsa o nulla educazione musicale»2. 

Viene da chiedersi se le cose stiano ancora così. Certo è che proprio rivolgendo lo 

sguardo al più recente passato dei regolamenti dei Conservatori e dei programmi 

ministeriali di Educazione Musicale, si capisce bene da dove possa derivare un certo 

sconforto nei confronti della situazione della didattica musicale italiana. Per troppo 

tempo, i Conservatori si sono preoccupati di formare concertisti, più che musicisti; ad 

individui con una grande tecnica strumentale, ma con poca e scarsa cultura musicale e 

senza una preparazione di stampo pedagogico, è stato affidato, per anni, l’insegnamento 

della musica nella scuola. Dal canto loro, i programmi di studio della musica nelle 

scuole non musicali, si sono modellati spesso sui programmi dei Conservatori, senza 

considerare, così, le dovute distinzioni.  

In Italia è sempre stata radicata una certa credenza sulla necessità di possedere 

particolari doti innate o una particolare predisposizione per affrontare lo studio della 

musica. Sono mancate, per troppo tempo, adeguate ricerche scientifiche legate ai 

processi di apprendimento musicale. In questo modo, alcuni aspetti fondamentali per la 

didattica musicale e per la pratica stessa del fare musica, come la spontaneità, il valore 

formativo, la capacità di pensare in termini musicali, il movimento, l’ascolto, sono stati 

- e spesso sono ancora - messi in secondo piano a favore di elementi quali la teoria, la 

grammatica, il solfeggio, importanti, certo, ma che restano astratti, vuoti e fini a sé 

stessi, se non accompagnati o, ancora meglio, preceduti dagli altri.  

I miglioramenti e i successi in campo degli ultimi anni, sono arrivati con un certo 

ritardo rispetto a tanti altri Paesi, dove esiste una tradizione pedagogico-musicale ben 

                                                
1 GIORGIO COLARIZI, L’insegnamento della musica in Italia, Armando, Roma, 1971, p. 126. 
2 Ivi, p. 109. 
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più radicata che da noi. Si prendano ad esempio la genericità, l’inadeguatezza e la 

superficialità con la quale il Decreto Ministeriale del 1945 esplicava il programma di 

insegnamento musicale nella Scuola Materna: 

 
Frasi cadenzate. Brevissime melodie ritmiche. Canto da fermi e in 
movimento. Canti religiosi e cori popolari.3 

 
  

All’estero, molto prima di questa data, si erano già diffuse metodologie e pratiche di 

insegnamento musicale tutt’oggi applicate in tutto il mondo e considerate di 

grandissima importanza: la metodologia di Emile Jaques Dalcroze, nata in Svizzera nel 

1910, ma che si sviluppò soprattutto dopo la Prima Guerra Mondiale; il ‘metodo Ward’, 

nato in America nel 1914; lo Schulwerk del compositore tedesco Carl Orff, che si 

avvicinò ai problemi dell’educazione musicale all’incirca nel 1924, in Germania; le 

idee e le riflessioni del belga Willems, confluite nella sua prima opera, L’orecchio 

musicale, nel 1933; il metodo per l’insegnamento del violino rivolto a bambini a partire 

dai tre anni di età, ideato negli anni Trenta dal giapponese Shinichi Suzuki; il metodo di 

Zoltán Kodály, ungherese, che si occupò di apprendimento musicale fin dal 1935.  

Eppure, di tutte queste importanti e numerose proposte nel campo della didattica 

musicale, in Italia arrivò ben poco, e nulla, o quasi, venne applicato nei programmi 

scolastici.  

Scrive Johannella Tafuri: 

 
 
A chi spettava il compito di far circolare i nuovi metodi di 
educazione musicale già affermati in Europa? Certo non ai singoli 
insegnanti ma ai «quadri dirigenti» della didattica musicale, che è 
come dire a nessuno dato il completo e persistente vuoto in questo 

                                                
3 In Ivi, p. 108. 
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settore della cultura musicale. La svolta culturale dei programmi del 
’454è chiara: peccato che non ne beneficiasse il settore musicale!5 

 

Un contributo made in Italy isolato, ispirato alla ‘ritmica’ di Dalcroze, arrivò, negli anni 

Trenta, da Laura Bassi. Autrice della così detta ‘Ritmica integrale’, puntò l’attenzione 

sul ritmo quale elemento unificatore di musica, movimento ed espressione grafica. Ma 

anche la sua proposta didattica, piuttosto innovativa per l’epoca, non riuscì ad 

influenzare i programmi ministeriali.   

Le teorie sull’apprendimento della musica e i metodi di didattica citati, compreso quello 

della Bassi, avevano spostato tutti, in qualche modo, l’attenzione sull’importanza 

dell’insegnamento della musica a partire fin già dalla più tenera età. Eppure in Italia, 

dove lo Stato arrivò a legiferare e a stabilire orari e programmi per la Scuola Materna 

nel 1914, a partire da questa data in poi, furono spesso presenti una certa inadeguatezza 

e una evidente arretratezza nei programmi di educazione musicale6 rivolti ai bambini 

dai tre ai sei anni. Fa sorridere, oggi, quanto fu scritto nelle ‘Norme per l’insegnamento 

del canto’ nei programmi del 1914 (Ministro Credaro): 

 

[…] è meglio una vecchia canzone adatta alla minuscola popolazione 
degli asili, anziché certi canti nuovi, ingarbugliati, intrecciati di 
dissonanze, di acrobatismi vocali, o, comunque, troppo difficili e 
quindi dannosi ai bambini.7 
 

 
Con il passare degli anni, la situazione dei programmi scolastici rivolti alla musica non 

migliorò di molto, nonostante la vivacità delle molteplici proposte di cui si è detto.  

                                                
4 L’autrice si riferisce all’invito, nella premessa ai programmi scolastici del 1945, a «partecipare con 
attivo interesse al movimento pedagogico italiano e straniero». 
5 JOHANNELLA TAFURI, L’educazione musicale nei programmi della scuola italiana, in GIUSEPPE 
GRAZIOSO (a cura di), L’educazione musicale tra passato presente e futuro, Ricordi, Milano, 1994, pp. 
10-35: 29.  
6 Si ricordi che tale dizione entra in uso solo molto più tardi; in quegli anni si parlava di ‘insegnamento 
del canto’. 
7 Tratto da GIORGIO COLARIZI, L’insegnamento della musica in Italia, cit., p. 142. 
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Come si è accennato all’inizio, i passi in avanti e i miglioramenti arrivati pian piano, 

nel corso degli ultimi tempi, sono dovuti soprattutto all’iniziativa individuale.  

Alcune personalità nel campo della didattica musicale si sono occupate di diffondere i 

più importanti metodi esteri di apprendimento della musica anche nel nostro Paese. 

È il caso, ad esempio, di Giovanni Piazza, autore della rielaborazione italiana dello 

Schulwerk di Orff, già a partire dagli anni Settanta. In collaborazione con la SIEM 

(Società Italiana Educazione Musicale),8 una prima esperienza ‘orffiana’ venne 

introdotta nell’ambito del Campo Musicale di Fermo nel 1970. Nel 1979 nacque la 

SIMEOS (Società Italiana di Musica Elementare Orff-Schulwerk). Da più di quindici 

anni Giovanni Piazza è docente del corso di formazione Metodologia e pratica 

dell’Orff-Schulwerk presso la Scuola Popolare di Musica Donna Olimpia, a Roma.  

Sempre negli anni Settanta, in Italia nacque anche il Centro Studi Musicali Metodo 

Zoltán Kodály, a Firenze, ad opera di Giovanni Mangione. Nel 1990 il Centro divenne 

l’AIKEM (Associazione Italiana Kodály per l’Educazione Musicale), con Mangione 

presidente fino al 1999, anno della sua morte. Dal 1996 l’AIKEM organizza seminari 

estivi per docenti delle scuole di ogni ordine e grado, con l’autorizzazione del Ministero 

dell’Istruzione, Università e Ricerca. 

Bastino questi due esempi per capire come, nonostante gli ostacoli burocratici e 

l’indifferenza dei programmi scolastici ministeriali e dei regolamenti dei Conservatori 

di cui si è detto, anche l’Italia, grazie a iniziative individuali, ha potuto beneficiare, 

negli ultimi anni, degli importanti contributi delle diverse teorie e metodologie 

nell’ambito della didattica musicale novecentesca. 

                                                
8 La SIEM nacque in Italia nel 1969 per opera del pedagogista musicale Carlo Delfrati. La società, dalla 
sua nascita ad oggi, ha sicuramente dato e continua a dare significativi contributi alla promozione e allo 
svecchiamento della didattica musicale italiana.  
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Tuttavia, si tratta pur sempre di metodologie e teorie nate più di mezzo secolo fa, o, 

comunque, all’interno di specifici contesti, e di luogo e di tempo. 

Se, come scrive Rosalba Deriu, «Kodály, Jaques Dalcroze e Orff rappresentano ancora 

punti di riferimento fondamentali per la didattica musicale»9, è vero anche quanto 

l’autrice stessa sottolinea più avanti: 

 
I nuovi strumenti appositamente predisposti da Orff rappresentano la 
sua più significativa intuizione didattica, in grado di mantenere nel 
tempo vitalità e interesse. Ma i repertori ideati per quegli strumenti 
(la cosiddetta “musica elementare”), costruiti su materiali folklorici o 
supposti tali, mostrano, all’inizio del terzo millennio, la loro 
sostanziale inadeguatezza alla sensibilità musicale dei destinatari 
dell’educazione.  
Così come il repertorio popolare cui si era appoggiato Kodály.10 
 

 
 A questo proposito, per quanto riguarda il ‘metodo Suzuki’, scrive Johannella Tafuri: 

 

Riconosciamo certamente a Suzuki il grosso merito di aver smosso la 
didattica strumentale mostrando l’efficacia di strategie diverse da 
quelle tradizionali […]. Dobbiamo tuttavia avanzare alcune riserve 
che derivano da un sistema di valori diverso soprattutto riguardo al 
concetto di bambino, di musica e di educazione. […] è criticabile la 
dedizione totalizzante a un’attività imitativa e meccanicamente 
ripetitiva basata sostanzialmente sull’esercizio tecnico, l’assenza di 
altre esperienze strumentali e vocali, di esplorazione di sonorità 
diverse, di uso del corpo in libere attività di interpretazione motoria 
della musica, di attività di improvvisazione che […] i bambini 
mettono in atto prima del bisogno di imitare; inoltre è riduttivo il 
repertorio usato […].11    

  

E, su Kodály: 

[…] i bambini, guidati da insegnanti didatticamente preparati, 
acquistano sì la capacità di cantare bene fin da piccoli e di leggere la 
notazione musicale […], ma non quelle capacità di improvvisazione 
e composizione con strumenti diversi, di interpretazione e analisi di 
repertori d’ogni genere che avviano alla comprensione profonda della 
musica.12  

 

                                                
9 ROSALBA DERIU, Tendenze recenti nella didattica dell’educazione musicale, in Enciclopedia della 
musica, Einaudi, Torino, 2002, vol. X, pp. 804-821: 804.   
10 Ivi, p. 810. 
11 JOHANNELLA TAFURI, Doti musicali e problemi educativi, in Ivi, vol. IX, pp. 530-551: 543-544. 
12 Ibid. 
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Proprio Kodály, tra l’altro, credeva molto nel fatto che l’insegnamento della musica e le 

teorie di apprendimento musicale si dovessero rivolgere ai bambini fin dalla nascita, o 

anche prima. È interessante leggere quanto il compositore e didatta ungherese 

affermava nel 1951, riprendendo la citazione che Riccardo Allorto e Vera D’Agostino 

Schnirlin riportarono negli anni Sessanta nel volume La moderna didattica 

dell’educazione musicale in Europa: 

 
«A Parigi tre anni fa presi parte a una conferenza internazionale 
sull’educazione musicale. Mi fu chiesto a quale età pensassi che si 
debba iniziare l’educazione musicale di un bambino, ed io risposi: 
“Nove mesi prima della nascita” […]. Oggi vado ancora oltre. 
L’educazione musicale del fanciullo incomincia nove mesi prima 
della nascita – non del figlio, ma della madre».13 

 

Se questo pensiero è condiviso e ha cominciato ad essere condiviso sempre di più negli 

ultimi anni, è però vero che mai nessuno tra i metodi di didattica musicale esteri 

importati o rielaborati in Italia si è dedicato in maniera sufficiente allo studio scientifico 

e alla metodologia pratica rivolta all’apprendimento musicale dei bambini sotto i tre 

anni, compreso il ‘metodo Kodaly’.  

Mai fino ad oggi: da circa dieci anni, infatti, è ‘arrivata’ anche nel nostro Paese la 

Music Learning Theory del ricercatore e musicista americano Prof. Edwin Gordon. Si 

tratta di una teoria sull’apprendimento musicale che non solo si rivolge, finalmente, 

anche e soprattutto alla fascia dei bambini più piccoli, a partire dall’età neonatale, ma 

che sembra avere, inoltre, tutte le carte in regola per contribuire a riempire quelle 

lacune e quelle carenze lette nelle parole della Tafuri e della Deriu qui sopra riportate, 

nonché quelle mancanze e quei vuoti interni al nostro sistema didattico musicale dei 

quali sin qui si è ragionato. 

                                                
13 RICCARDO ALLORTO, VERA D’AGOSTINO SCHNIRLIN, La moderna didattica dell’educazione musicale in 
Europa, Ricordi, Roma, 1965, p. 51. 
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Dopo averne brevemente chiarito gli aspetti e i principi fondamentali,14 così da evitare 

di costruire una dissertazione astratta o priva di riferimenti, ci si soffermerà sul 

principale scopo di questo scritto, quello di illustrare la recente storia italiana e le 

modalità di divulgazione della teoria di Gordon nel nostro Paese, ripercorrendo tutte 

quelle tappe fondamentali per la sua nascita e diffusione in Italia, anche soprattutto 

attraverso l’intervista, nella parte finale, ad Andrea Apostoli, suo importatore e 

divulgatore.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 

                                                
14 Ci si soffermerà solamente su quegli aspetti e caratteristiche della teoria che riguardano 
l’apprendimento musicale dei bambini in età prescolare. Si voglia solo accennare che la MLT abbraccia 
in realtà anche la fascia d’età dei bambini più grandi, proponendo, anche in questo caso, un originale 
approccio metodologico all’istruzione musicale di tipo formale. Si tralascerà questo aspetto, pur 
interessante, della teoria di Gordon, ritenendo più significativo porre l’attenzione sull’aspetto della MLT 
che ha portato maggiori contributi e novità nel campo della didattica musicale nel nostro Paese: la 
concentrazione, in ambito musicale, sui bambini a partire dalla loro nascita. 
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CAPITOLO I:  PRINCIPALI ASPETTI DELLA MUSIC LEARNING THEORY DI 

EDWIN GORDON 
 
 
I presupposti alla base della Music Learning Theory (MLT), si fondano su osservazioni 

e analisi scientifiche condotte dal Prof. Edwin Gordon nel corso di più di quaranta anni 

di ricerca. Gordon è attualmente Research Professor presso la South Carolina 

University (USA), ruolo che si aggiunge ai tanti importanti ricoperti nel passato, 

nell’ambito della pedagogia e della psicologia della musica, come quello di Membro del 

Comitato editoriale del «Journal of Research in Music Education», o quello di 

Professor of Music presso la Michigan State University, o, ancora, quello di General 

Editor per la rivista scientifica «Studies in the Psychology of Music: Experimental 

Research in the Psychology of Music», nonché, in qualità di musicista, quello di 

contrabbassista dell’orchestra di Gene Krupa,15 per citarne solo alcuni. 

Le sue ricerche nel campo della didattica musicale rivolta alla primissima infanzia 

ebbero origine allorquando avvertì la necessità di verificare oggettivamente le proprie 

teorie sui processi di apprendimento in musica. A tal proposito, come raccontò ad 

Andrea Apostoli durante l’intervista pubblicata nel ‘99 sulla rivista musicale «I Fiati»,16 

iniziò le sue prime ricerche prendendo come campioni gruppi di studenti universitari, 

ma si accorse che erano persone troppo grandi per quelli che erano i suoi presupposti 

teorici, così come già troppo grandi erano gli studenti della scuola media. Dopo aver 

ottenuto risultati migliori con i bambini della scuola elementare e della scuola materna, 

capì che la sua attenzione doveva spostarsi addirittura a bambini ancora più piccoli. Fu 

così che per tre anni si dedicò all’osservazione dei bambini da zero a trentasei mesi in 

                                                
15 Batterista statunitense, fece parte dell’orchestra, del trio e del quartetto di Banny Goodman. 
16 Cfr. ANDREA APOSTOLI, Edwin E. Gordon, «I Fiati», Settembre 1999, pp. 26-28: 26. 
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alcuni asili, osservandone tutti quei comportamenti spontanei che potessero avere un 

qualche significato di tipo musicale. 

Da queste osservazioni, si costituirono le basi per una ricerca scientifica sempre più 

dettagliata, che diede vita alla MLT, oggi conosciuta e applicata in moltissimi Paesi in 

tutto il mondo. 

La teoria di Gordon ha come presupposto principale il fatto che la musica possa essere 

appresa attraverso procedimenti molto simili a quelli dell’apprendimento del 

linguaggio. 

Il bambino è immerso nei suoni parlati della lingua madre fin dalla nascita; nel corso del 

tempo, attraverso tentativi ed imitazioni, svilupperà un proprio vocabolario parlato. Sarà 

solamente durante l’età scolare, che imparerà a decodificare la propria lingua 

leggendola e, infine, scrivendola. Lo stesso percorso vale per la musica: un bambino 

immerso nei suoni musicali fin da piccolo, ha la possibilità di sviluppare un proprio 

‘vocabolario cantato’, e di interagire attraverso risposte musicali, prima spontanee poi 

intenzionali, con l’ambiente musicale esterno. Durante l’età scolare, potrà poi imparare 

a leggere e a scrivere la musica, decodificando quanto già appreso e ascoltato 

precedentemente.  

Un percorso didattico che pone attenzione e valorizza l’età migliore - quella da zero a 

tre anni - per l’apprendimento dei linguaggi, è un percorso in forte controtendenza 

rispetto a quanti pretendano come punto di partenza, nella didattica musicale, 

l’insegnamento della grammatica e della teoria, rivolto a bambini dai sei anni in su, i 

quali, troppo spesso, non hanno avuto prima la possibilità di sviluppare un proprio 
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vocabolario musicale interno, e sono quindi privi di quegli strumenti necessari per 

‘pensare musicalmente’ e per comprendere realmente la sintassi musicale.17 

Il ‘pensiero musicale’, definito da Gordon col neologismo ‘audiation’, rappresenta il 

principale concetto della MLT. Anche se, come accennato nell’introduzione, non si 

pretende, qui, di esaurire nello specifico tutti i numerosissimi aspetti di questa elaborata 

e complessa teoria, appare in ogni caso doveroso illustrarne, in linea generale, almeno 

quelli principali – a partire proprio dal concetto di Audiation - così da poter meglio 

comprendere l’importanza della sua applicazione all’interno della didattica musicale.  

 

I.1. IL CONCETTO DI ‘A UDIATION ’ 

Gordon: «Se sarò ricordato in futuro per qualcosa sarà senz’altro per il concetto di 

Audiation […]. Spiegare il concetto di Audiation e coniare la parola nel 1972 forse 

costituisce il contributo più importante che ho dato alla didattica musicale».18 

Col termine ‘audiation’, Gordon intende la capacità di pensare musicalmente e di 

sentire e comprendere, nella propria mente, musica che non sia o non sia più fisicamente 

presente. 

All’interno dell’analogia con gli aspetti di apprendimento del linguaggio, alla quale la 

MLT continuamente guarda, l’Audiation è dal suo autore definita attraverso la seguente 

proporzione: «l’Audiation sta alla musica come il pensiero sta al linguaggio». 

                                                
17 A tal proposito si legga quanto scriveva il pianista e didatta russo Neuhaus: «Prima di iniziare a 
studiare uno strumento, chi studia […] deve essere già spiritualmente in possesso di un patrimonio 
musicale; deve, per così dire, custodire la musica nella memoria e nel cuore, deve sentirla col proprio 
orecchio. Il segreto del musicista dotato di talento e di genio consiste nel fatto che la musica è già viva nel 
suo cervello prima di sfiorare per la prima volta un tasto o una corda», in HEINRICH NEUHAUS, L’Arte del 
Pianoforte, Rusconi, Milano, 1985, prefazione.  
18 Nell’intervista di ANDREA APOSTOLI , Edwin E. Gordon, cit. 
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In altre parole, il termine vuole indicare quel processo mentale più o meno sviluppato in 

ciascuno di noi che permette di organizzare i suoni ascoltati in precedenza in una 

sequenza che ne mantiene il significato.  

La capacità di richiamare nella mente musica ascoltata poco o molto tempo prima; la 

capacità di predire, durante l’ascolto, i suoni che ancora devono venire; la capacità di 

‘ascoltare’ musica nella testa mentre si legge o si scrive uno spartito; la capacità di 

improvvisare mentre si canta o si suona uno strumento; tutto questo, e altro ancora, è 

Audiation. Questa permette, dunque, di ascoltare o fare musica con comprensione, con 

tutti i benefici a ciò connessi.19 

Tuttavia, se è vero che l’Audiation dipende, in parte, dall’attitudine musicale di ognuno 

di noi (altro concetto alla base della MLT, esaminato più avanti), è pur vero che è 

difficile giungere ad una anche solo sufficiente capacità di comprensione della sintassi 

musicale, se non si vive un’esperienza di crescita graduale nell’apprendimento della 

musica.  

A tal proposito, si leggano, di seguito, alcune affermazioni del Prof. Gordon che ho 

annotato durante una sua lezione all’Auditorium Parco della Musica a Roma, il 2 

Giugno 2007: «Molte persone possono imitare, ma senza capire musicalmente quello 

che fanno»; «memorizzazione non è Audiation: essere in grado di improvvisare sui 

modi, essere in grado di suonare in un’altra tonalità, è Audiation»; «Audiation è sentire 

il suono dentro di sé prima di suonare, e sentire dentro prima di suonare è saper tirare 

fuori un bel suono»; «la maggior parte degli insegnanti di musica insegnano 

                                                
19 Scrive lo psicologo della musica John A. Sloboda: «La ricerca recente ha reso sempre più chiaro che 
l’esistenza di esecuzioni espressive costituisce la prova migliore che un musicista comprende [corsivo 
dell’autore] la musica che sta suonando», JOHN A. SLOBODA, Doti musicali e innatismo, in Enciclopedia 
della musica, cit., vol IX, pp. 509-529: 517. 
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‘imitazione’, e non a sviluppare l’Audiation. Quest’ultima non si può insegnare. Si può 

guidare verso l’Audiation». 

In base alle ricerche effettuate, e proprio all’interno della convinzione che il livello di 

apprendimento, come più sopra accennato, è più elevato nei primi anni di vita, si 

possono ottenere grandi risultati se si dà la possibilità ai bambini, fin da molto piccoli, 

di seguire un percorso di apprendimento musicale, legato a fasi e stadi che ne 

accompagnino la crescita. Per tal ragione, Gordon, nell’applicazione metodologica della 

propria teoria, considera tre fasi (acculturazione, imitazione, assimilazione) e sette stadi 

(assorbimento, risposte casuali, risposte intenzionali, perdita dell’egocentrismo, 

decifrazione del codice, introspezione, coordinazione) di ‘Audiation preparatoria’.  

Senza addentrarsi nello specifico di ciascuna fase e di ciascuno stadio, il che 

richiederebbe un trattato a parte, basti dire che questi stadi, sequenziali, che non vanno 

considerati però da un punto di vista strettamente gerarchico, ma che possono anche 

apparire contemporaneamente,20 si riferiscono a ciò che succede al bambino durante la 

sua crescita musicale se opportunamente guidato da un adulto competente.  

 

I.2. LA GUIDA INFORMALE  

La nozione di ‘guida informale’ è alla base del procedimento metodologico e della 

prassi educativa applicati ai principi teorici della MLT. 

L’adulto competente musicalmente non insegna al bambino, ma lo guida verso 

l’acquisizione della consapevolezza del proprio bagaglio di naturali istintività musicali e 

                                                
20 Gordon sostiene che bisogna saper distinguere tra età musicale e età anagrafica di un bambino. In altre 
parole, un bambino, durante il suo percorso di crescita musicale, potrebbe trovarsi in uno stadio prima o 
dopo rispetto ad un altro della stessa età. L’autore si preoccupa, in ogni caso, di individuare delle età 
anagrafiche approssimative per i vari stadi. Cfr EDWIN E. GORDON, L’apprendimento musicale del 
bambino dalla nascita all’età prescolare, presentazione, introduzione all’edizione italiana, nota alla 
traduzione, appendice I e II e glossario a cura di Andrea Apostoli, Curci, Milano, 2003, p. 43. 
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di oggettive competenze raggiunte man mano attraverso il percorso di crescita legato 

alla musica. Col concetto di ‘guida informale’, Gordon intende quel «curriculum 

sequenziale di acculturazione, imitazione e assimilazione indicato per incoraggiare i 

bambini che si trovano in Audiation preparatoria, a rispondere naturalmente e 

spontaneamente alla musica. Nella guida informale, i bambini non vengono forzati a 

rispondere alla musica ma semplicemente esposti ad essa a casa, in asilo nido o nella 

scuola d’infanzia».21 

Ancora una volta, dunque, la MLT si riallaccia alle modalità di apprendimento del 

linguaggio da parte del bambino, dalla nascita fino all’età scolare: non si insegna 

direttamente al bambino piccolo a parlare, ma lo si guida al linguaggio, semplicemente 

parlando con lui e per lui e conducendolo all’imitazione accurata, attraverso un 

procedimento che valorizzi le sue risposte - dapprima casuali, poi intenzionali - e i suoi 

tentativi di comunicazione. Solo in età scolare, dai sei anni in su, la guida viene 

sostituita da una vera e propria istruzione di tipo formale.22 

L’idea è analoga a quella di ‘educazione indiretta’ di cui parlava Maria Montessori. 

John Sloboda parla di «assenza di aspettative nei confronti del bambino o di valutazione 

delle sue prestazioni, alla presenza di un ambiente rilassante e non esigente dove al 

bambino non si avanzano particolari richieste» come condizioni necessarie «affinché la 

musica manifesti i suoi effetti più potenti sugli individui».23 

 
 

                                                
21 Ivi, p. 138.   
22 Gordon: «Una precoce guida informale nello sviluppo delle basi dell’apprendimento da parte di 
genitori o insegnanti darà modo al bambino di trarre, successivamente, un maggiore vantaggio dalla 
propria istruzione; viceversa, un intervento tardivo ridurrà i benefici futuri», in Ivi, p. 11. 
23 JOHN A. SLOBODA, Doti musicali e innatismo, cit., p. 521. 
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All’atto pratico, la guida informale, nell’ambito didattico della MLT, porta l’adulto ad 

interagire musicalmente con i bambini, attraverso il movimento e la voce, cantando 

brevi brani melodici e ritmici senza parole – giacchè queste distraggono il bambino dai 

suoni – in tutte le tonality e i metri musicali,24 rispettando i tempi di apprendimento di 

ciascuno e ponendosi quale modello di musicalità, anche attraverso la ricerca di un 

dialogo sonoro col bambino, per mezzo di pattern tonali e ritmici.25  

Attraverso un percorso di questo tipo, l’adulto non chiede di fare qualcosa al bambino, 

ma la fa lui, in prima persona, per il bambino.26 Incoraggiando le sue risposte musicali  

- come per il linguaggio dapprima spontanee e non intenzionali, poi via via   

intenzionali - lo guida verso l’imitazione accurata dei pattern che gli propone, e, alla 

fine del processo di Audiation preparatoria, verso la capacità di coordinarsi 

musicalmente. 

Si vedano, di seguito, in funzione di esempio, due brani melodici senza parole composti 

secondo i criteri specifici della MLT. Il primo, di Edwin Gordon, è in tonality dorica; il 

secondo, di Andrea Apostoli, è in tonality lidia. Si tratta di due tra i numerosissimi brani 

                                                
24 Gordon sostituisce il termine ‘tonality’ alla parola ‘modo’. L’uso della parola ‘tonality’  al posto di 
‘modo’ evita di non ritenere come modale qualsiasi brano che sia diverso dai modi maggiore o minore. 
L’autore suggerisce di cantare per il bambino anche in lidio, dorico, frigio, misolidio, locrio. Allo stesso 
modo, suggerisce di far ascoltare agli allievi una grande varietà di metri che comprendano anche quelli da 
lui definiti ‘inusuali’, come il 5/8 o il 7/8. Tutto ciò garantisce una grande ricchezza a livello di sintassi 
musicale – necessaria per lo sviluppo dell’Audiation – e l’effetto di mantenere viva l’attenzione del 
bambino, effetto al quale contribuisce anche la caratteristica della brevità dei brani. Questi devono essere 
ripetuti più volte. La ripetizione, infatti, è fondamentale per l’apprendimento del bambino, soprattutto se 
seguita da lunghi momenti di silenzio, che aiutano il processo di interiorizzazione da parte di chi ascolta.  
25 Con il termine ‘pattern’, Gordon intende un insieme sequenziale di due, tre o più suoni che svolgono 
precise funzioni di sintassi musicale: tonica, dominante e sottodominante per i tonali; pulsazioni, divisioni 
e suddivisioni per i ritmici. L’autore individua una serie sequenziale di pattern, adeguati a ciascuna delle 
diverse fasi dell’Audiation preparatoria. I pattern rappresentano in musica ciò che le lettere rappresentano 
nel linguaggio parlato. Ogni pattern proposto al bambino rappresenta il contenuto musicale di un 
contesto, dato dal canto melodico o ritmico che lo precede.  
26 Il procedimento del mettere per primi in atto le competenze senza insegnarle in modo esplicito, sembra 
tanto più importante se si riflette sulle recenti scoperte nel campo delle neuroscienze a proposito dei 
‘neuroni a specchio’, una classe di neuroni specifici che si attivano sia quando si compie un'azione sia 
quando la si osserva mentre è compiuta da altri. I neuroni dell'osservatore ‘rispecchiano’ il 
comportamento dell'osservato, come se stesse compiendo l'azione egli stesso. A tal proposito Cfr. 
l’intervista di Margherita Fronte a Giacomo Rizzolatti, scopritore dei ‘neuroni a specchio’, disponibile sul 
sito http://www.moebiusonline.eu/fuorionda/Neuroni_specchio.shtml, 3/05/08. 
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che gli insegnanti che applicano la MLT propongono ai bambini durante le lezioni. Li si 

immaginino cantati attraverso sillabe non sense, come ‘pam’ o ‘bam’ e con una 

emissione di voce ‘comoda’, ‘rilassata’, comunicativa, capace di creare una significativa 

interazione di tipo affettivo col gruppo di bambini destinatari.27 

 

 

 

 

 

 

 

                                                
27 I brani proposti sono tratti da ANDREA APOSTOLI, EDWIN E. GORDON, Canti melodici e ritmici senza 
parole secondo la Music Learning Theory di E. E. Gordon, Curci, Milano, 2004, pp. 18, 25.   
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Il processo di guida informale prevede il gioco educativo, guidato, finalizzato, quale 

mezzo di comunicazione privilegiato nel rapporto col bambino. 

Inoltre, last but not least, all’interno del concetto qui esaminato, è necessario porre 

l’attenzione su un altro aspetto di primaria importanza per la prassi educativa della 

MLT: il movimento. Fondamentale strumento di scoperta e di conoscenza per il 

bambino, ne permette anche l’esplorazione autonoma della sintassi musicale, a patto che 

sia guidato, ancora una volta, da un adulto competente che non lo induca a movimenti 

specifici, passivi, richiestivi, ma che si muova lui per primo in modo espressivo e libero. 

Il tipo di movimento che Gordon suggerisce all’adulto, nel suo ruolo di guida informale, 

è un movimento ‘a flusso continuo’, sostenuto, privo di rigidità o schematicità. Un 

movimento di questo genere porta il bambino alla capacità di coordinare il movimento 

al respiro – competenza fondamentale per chi esegue musica – e, col tempo, alla 

capacità di «concettualizzare il ritmo come flusso temporale articolato in 

raggruppamenti di tempi, e non semplicemente come tempo scandito da pulsazioni».28  

L’autore sostiene che non si possa sentire il ritmo nella testa sin che il corpo non glielo 

trasmette. Scrive Andrea Apostoli:  

 
È importante non spingere il bambino a marcare o descrivere con il 
movimento il tempo musicale, prima che sia in grado di sentirlo 
internamente: indurlo anzitempo ad evidenziare il ritmo della musica 
con i gesti del corpo o con strumenti ritmici, genera il lui il tentativo 
di coordinarsi meccanicamente, quindi con rigidità, su qualcosa di 
‘esterno’ che non è ancora in grado di sentire.29 
 
 

Con la distinzione tra ‘guida informale non strutturata’ e ‘guida informale strutturata’, 

Gordon, infine, intende, nel primo caso, una conduzione che non segue un programma 

specifico e che si basa sulle risposte naturali e spontanee del bambino; nel secondo 

                                                
28 EDWIN E. GORDON, L’apprendimento musicale del bambino dalla nascita all’età prescolare, cit., p. 86.  
29 ANDREA APOSTOLI, EDWIN E. GORDON, Ascolta con lui, canta per lui, Curci, Milano, 2005, p. 31. 
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caso, al contrario, una guida orientata attraverso un programma specifico che prevede 

di cantare determinati pattern tonali e ritmici in precisi stadi interni al processo di 

Audiation preparatoria. 

 
 

I.3. L’ ATTITUDINE MUSICALE  

Parlare di ‘attitudine musicale’ in termini di MLT, vuol dire superare il pregiudizio, al 

quale si è brevemente accennato più sopra, nell’introduzione a questo scritto, che la 

capacità di produrre o comprendere musica sia prerogativa di pochi eletti. Gordon 

sostiene che se è vero che il potenziale musicale innato30 non può mai essere più alto di 

quello riscontrabile alla nascita, si può in ogni caso migliorare attraverso adeguati 

stimoli provenienti dall’ambiente circostante. 

Se ci si basa sui dati scientifici che dimostrano come i due terzi della popolazione sia 

dotata di un livello di attitudine musicale nella media e i restanti possiedono, invece, 

un’attitudine musicale al di sopra o al di sotto della media, si esclude il fatto che 

possano esistere individui che in nessun modo possano imparare ad ascoltare e ad 

eseguire musica con un certo grado di successo. 

A tal proposito, si leggano ancora le parole di Andrea Apostoli: 

 
Il fatto che un individuo riesca ad esprimersi attraverso la musica, 
raggiungendo livelli più o meno alti, non dipende esclusivamente 
dall’attitudine musicale che possiede alla nascita, ma anche da altri 
fattori. Oltre alla qualità dell’ambiente in cui il bambino vive nei 
primi anni, altrettanto importanti sono l’incoraggiamento ricevuto 
dalle figure di riferimento, la possibilità di frequentare scuole o di 
realizzare esperienze rilevanti durante l’infanzia, nonché, 
ovviamente, la motivazione personale. […] ogni bambino ha i propri 

                                                
30 L’attitudine musicale è intesa da Gordon come la misura della capacità potenziale di apprendere la 
musica e rappresenta, quindi, una ‘possibilità interiore’ dell’individuo. Questa è da lui distinta dal 
rendimento, che evidenzia, invece, ciò che il bambino ha effettivamente appreso in termini musicali 
(‘realtà esteriore’). Cfr. EDWIN E. GORDON, L’apprendimento musicale del bambino dalla nascita all’età 
prescolare, cit., p. 20. 
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tempi e spesso chi è definito ‘stonato’ è, in realtà, semplicemente non 
ancora accurato nella produzione vocale dei suoni.31 
 

 
In ambito didattico, la misurazione e la conoscenza, dunque, dell’attitudine musicale 

del bambino, nell’ottica della MLT, ha come fine principale quello di dare la possibilità 

all’adulto di adeguare il proprio ruolo di guida o di insegnante ai bisogni musicali del 

singolo, anche tenendo a mente che ognuno di noi ha una predisposizione maggiore per 

gli aspetti tonali della musica e minore per quelli ritmici, o viceversa. 

Gordon ritiene che quanto prima si interagisce musicalmente col bambino, tanto 

maggiori saranno i benefici che ne trarrà, dal momento che l’attitudine musicale si 

sviluppa all’incirca fino ai nove anni d’età - e in modo particolare nei primi tre anni -

dopodiché si stabilizza. 

Il discorso sull’attitudine musicale porta a considerare, a conclusione di questo primo 

capitolo, l’obiettivo principale della MLT. La teoria di Gordon e la sua applicazione 

pratica non hanno come scopo quello di ‘creare’ futuri geni musicali o individui 

musicisti. L’obiettivo è tanto più semplice quanto più importante: far sì che la musica 

possa diventare patrimonio espressivo di tanti e che tanti, sia che diventino musicisti 

professionisti o amatoriali, sia che non lo diventino, contribuiscano a costituire un 

pubblico in grado di comprenderla. In una società in cui solamente poche persone, 

rispetto alle tante che lo vorrebbero, sono in grado di esprimersi musicalmente o di 

capire la musica, la MLT si pone quale ottimo strumento messo a disposizione di quanti 

credono nell’importanza di saper scegliere, ascoltare e produrre musica con interesse, 

                                                
31 ANDREA APOSTOLI, EDWIN E.GORDON, Ascolta con lui, canta per lui, cit., pp. 12-13. 
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piacere, partecipazione. Afferma Gordon: «Non è difficile trovare buoni musicisti nella 

nostra società. Più difficile è trovare un pubblico adatto».32 

Un obiettivo grande e importante, dunque. Mario Baroni, musicologo, sembra 

condividerlo: 

 

A mio parere lo scopo principale dell’attività didattica nelle scuole 
non professionali è quella di far sì che bambini e ragazzi diventino 
fruitori competenti: a conclusione del loro curricolo di studi essi 
dovrebbero essere in grado di muoversi con sufficiente disinvoltura 
all’interno della cultura musicale di oggi, […] di essere consapevoli 
delle proprie scelte di gusto e di poterle determinare attivamente. 
[…] Se effettivamente l’educazione musicale potesse portare a 
risultati di questo tipo, allora la sua presenza nella scuola avrebbe un 
senso importante.33 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
                                                
32 Da personali appunti annotati durante una lezione del Prof. Edwin Gordon il 2 Giugno 2007 presso 
l’Auditorium Parco della Musica, Roma.  
33 MARIO BARONI, Didattica della musica e musicologia sistematica, in GIUSEPPE GRAZIOSO (a cura di), 
L’educazione musicale tra passato presente e futuro, cit., pp. 64-77: 68.  
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CAPITOLO II:  LA MUSIC LEARNING THEORY IN ITALIA  

Ripercorrere la storia italiana della MLT, seguire quel percorso che ha portato alla 

diffusione della teoria di Gordon anche nel nostro Paese, equivale, soprattutto, a 

ripercorrere la storia di Andrea Apostoli dal 1998 ad oggi e dell’AIGAM, 

l’Associazione Italiana Gordon per l’Apprendimento Musicale, di cui Apostoli è 

Presidente.  

Andrea Apostoli è musicista, insegnante, formatore e didatta nel campo dell’educazione 

musicale. Dopo aver conseguito, nel 1996, il diploma in Flauto Traverso presso il 

Conservatorio ‘G. Rossini’ di Pesaro e la Laurea in Scienze Politiche presso 

l’Università ‘La Sapienza’ di Roma, il suo interesse per la didattica musicale lo portò a 

frequentare il Corso Biennale Nazionale di Metodologia e Pratica dell’Orff-Schukwerk 

diretto a Roma da Giovanni Piazza, presso la Scuola Popolare di Musica ‘Donna 

Olimpia’. Presto, però, spinto dalla curiosità verso gli aspetti dell’apprendimento 

musicale nei bambini sotto i tre anni di vita,34 partì per gli Stati Uniti per seguire, presso 

la South Carolina University, un Master sulla MLT tenuto dal Prof. Edwin Gordon. 

Affascinato da questa teoria, ebbe modo di approfondirla, attraverso altri corsi e master, 

e, dunque, tornato in Italia, di metterla direttamente in pratica.  

Così, i primi corsi di musica basati sulla MLT e destinati a bambini da zero a tre anni, 

videro luce, per la prima volta in Italia, nel 1998. I contatti mantenuti con Gordon e il 

desiderio di dedicare, anche nel nostro Paese, un’attenzione particolare e specifica alla 

sua teoria dell’apprendimento musicale, portarono Andrea Apostoli, sotto consiglio del 

Prof. Gordon stesso, a fondare una associazione completamente dedicata alla MLT. 

                                                
34 Si ricordi che il ‘metodo Orff’ non abbraccia tale fascia d’età. 
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Nacque, nel 2000, l’AIGAM, unica associazione italiana ad essere riconosciuta 

ufficialmente da Gordon e del quale Gordon è Presidente Onorario. 

Se Andrea Apostoli aveva già avuto modo di pubblicare articoli sulla MLT e di attirare 

l’attenzione sulla metodologia di Gordon - sottolineandone le innovazioni grandi e 

importanti che questa era in grado di portare nel campo della didattica musicale in un 

Paese come il nostro, per tanti anni indietro sotto questo aspetto – già dal 1999,35 la 

fondazione dell’associazione, con le attività ad essa connesse, attirò una maggiore 

attenzione della stampa, e dei media in genere. 

 A partire dal 2000, aumentarono nel tempo le riviste e i quotidiani che dedicavano 

spazi all’AIGAM, pubblicizzandone i corsi rivolti ai bambini da 0 a 6 anni così come 

l’iniziativa dell’associazione più importante da un punto di vista di divulgazione della 

MLT in Italia: il corso nazionale di formazione per insegnanti di musica L’educazione 

musicale del bambino da 0 a 6 anni secondo la Music Learning Theory di Edwin E. 

Gordon.  

Ecco cosa si poteva leggere sull’inserto «TrovaRoma» del quotidiano «La Repubblica» 

nel Novembre del 2000:  

 
 
Le materie di insegnamento sono davvero particolari ed il metodo 
sbalorditivo. Parliamo del corso nazionale di formazione per ‘musicisti 
ed insegnanti di musica: l’educazione musicale del bambino da 0 a 6 
anni’. Un nuovo percorso ideale […]. I docenti durante le lezioni 
proporranno agli insegnanti di musica, per la prima volta in Italia, un 
metodo in grado di far scoprire la musica ai bambini e soprattutto ai 
piccolissimi. 36 
 

 

                                                
35 Cfr., tra gli altri, ANDREA APOSTOLI, Educazione musicale: quando cominciare?, «I Fiati», Giugno 
1999, pp. 46-49; ANDREA APOSTOLI, Edwin E. Gordon, cit. 
36 PAOLA ERMINI, Pentagrammi per tutti dalla culla alla cattedra, «La Repubblica», inserto 
«TrovaRoma», 19 Novembre 2000, p. 79.  
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La stampa, dunque, fin da subito, pose l’accento sugli aspetti della novità e 

dell’innovazione, in Italia, legati a un corso di formazione di questo genere.37 D’altro 

canto, la formazione di didatti della musica per l’insegnamento attraverso la 

metodologia di Gordon, è stato il percorso più importante, come già detto, per la 

diffusione della stessa nel nostro Paese, negli ultimi otto anni. Dal 2000 ad oggi, infatti, 

ogni anno è stato attivato il corso di formazione sulla MLT a Roma. Inizialmente, come 

racconta il fondatore e presidente dell’AIGAM Andrea Apostoli nell’intervista riportata 

nel prossimo capitolo, la durata del corso era di sole 56 ore. Con il passare degli anni, la 

durata si è ampliata, fino ad arrivare alle circa 200 ore di formazione di oggi, divise in 

un livello base, un livello avanzato e un seminario di specializzazione, con docenti 

Edwin Gordon, Andrea Apostoli e Arnolfo Borsacchi,38 per la parte relativa alla teoria e 

prassi della MLT; Silvia Biferale,39 per la parte relativa agli esercizi sulla voce, il 

respiro e il movimento; Vincenzo Ricciotti40 per la parte relativa agli elementi di 

Psicologia dell’età evolutiva. Gli iscritti, qualora al termine del percorso desiderino 

diventare insegnanti associati, devono frequentare almeno 15 ore di tirocinio e superare 

un test di selezione finale, che prevede una prova pratica di canto, una relazione scritta, 

un esame orale. 

Una volta associati, gli insegnanti AIGAM sono inoltre supervisionati, con regolare 

frequenza, per almeno i primi tre anni del proprio lavoro, da insegnanti didatti, 

attraverso la proiezione di video che li riprendono durante una o più lezioni.  

                                                
37 Il corso nazionale di formazione dell’AIGAM è stato pubblicizzato, dal 2000 ad oggi, da quotidiani o 
riviste di genere diverso, come il mensile di informazione di servizio per lo spettacolo «Prove aperte», o 
le riviste di argomento musicale «Amadeus», «Suonare News», «Chitarre», per citarne solo alcune. 
38 Insegnante didatta e delegato AIGAM. 
39 Responsabile della formazione AIGAM, insegnante certificata Middendorf e Atem-Tonus-Ton, 
terapeuta della voce. 
40 Neuropsichiatria infantile. 
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Oltre all’interesse legato all’aspetto della formazione per didatti della musica proposta 

dall’AIGAM a partire dal 2000, la stampa fu incuriosita anche, naturalmente, da quella 

che fu recepita come la principale novità legata ai corsi di musica proposti dagli 

insegnanti ‘Gordon’: l’età dei destinatari. Dalla rilettura di numerosi articoli di giornali 

e riviste che si interessarono di questo aspetto nel corso degli anni, scaturisce un certo 

entusiasmo, un certo tono di meraviglia, che, se a volte sembra cadere nel retorico, 

documenta senz’altro il fatto che effettivamente corsi di musica di questo tipo 

venivano, e vengono - spesso ancora oggi - avvertiti come una novità sostanziale nel 

campo della didattica musicale, soprattutto a causa di quei ritardi e di quella 

arretratezza di cui si è detto nell’introduzione a questo scritto. Basti riportare anche solo 

alcuni titoli, tra i tanti, degli articoli in questione, per notare come, fin dalle prime 

parole, l’interesse viene focalizzato sulla giovanissima fascia d’età degli allievi: Un 

biberon pieno di musica; Piccoli musicisti si nasce; I bambini e la musica: non è mai 

troppo presto; I neonati crescono sul pentagramma ecc.41 

Nell’articolo Da zero a sei anni, così si può imparare la lingua della musica, Costanza 

Calabrese, nel 2002, scriveva su «La Repubblica»: 

 
Non sono ancora padroni della lingua, ma nella musica hanno 
pochissimi rivali: sono i bambini che frequentano i corsi 
dell’Associazione Italiana Gordon per l’Apprendimento Musicale.42 

 

D’altro canto, Andrea Apostoli stesso, dopo essersi formato in America, sapeva bene 

che portare in Italia una teoria destinata alla pratica dell’insegnamento musicale rivolto 

a bambini a partire dall’età neonatale avrebbe voluto significare portare anche da noi 

                                                
41 Cfr. ANTONIO CIANCIULLO , Un biberon pieno di musica, «La Repubblica», inserto «Musica», 2 
Febbraio 2001; MATTIA AGOSTINALI, Piccoli musicisti si nasce, «La provincia di Sondrio», Gennaio 
2003; PAOLA RINOLFI, I bambini e la musica: non è mai troppo presto, «Corriere della sera», 4 Marzo 
2003; IGOR PRINCIPE, I neonati crescono sul pentagramma, «Il Giornale», 15 Novembre 2006.  
42 COSTANZA CALABRESE, Da zero a sei anni, così si può imparare la lingua della musica, «La 
Repubblica», 6 Giugno 2002. 
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qualcosa di ampiamente innovativo e originale, con tutte le difficoltà e gli ostacoli che 

ciò avrebbe comportato. Lui stesso si sofferma su questo aspetto nell’intervista che 

segue, nel prossimo capitolo. 

Rimandando a quest’ultima, dunque, per un approfondimento su tale questione, si 

vogliano leggere qui le parole di Apostoli riportate in un’altra intervista, a cura di Luca 

Ribustini, pubblicata sulla rivista «Prove aperte» nel 2005: 

 

Nonostante il fatto che il lavoro di Gordon fosse già molto conosciuto 
in diversi paesi e divulgato attraverso una bibliografia di tutto rispetto, 
da anni, sono stato il suo primo allievo italiano e devo dire che i miei 
timori iniziali rispetto all’attenzione che in Italia avrebbero potuto 
riscontrare dei corsi dedicati a bambini in età neonatale, sono stati 
immediatamente superati visto il notevole successo che il nostro lavoro 
in Italia ha raggiunto in pochi anni.43  
 
 

In Italia, i corsi di musica basati sulla MLT di Gordon rivolti ai bambini fino ai tre anni, 

sono conosciuti col nome di Musicainfasce. Col nome di Sviluppo della musicalità, 

l’AIGAM intende, invece, quei corsi rivolti ai bambini dai tre ai sei anni. L’istruzione 

musicale formale, dedicata ai bambini dai sei anni in su, prende il nome di Alfabeto 

della musica.44  

Prevalentemente raccolti nel Lazio e nella Lombardia, gli insegnanti AIGAM, ad oggi 

in numero di circa ottanta, sono presenti, ormai, in quasi tutte le regioni italiane.45 

Per concentrare maggiormente l’attenzione sull’aspetto della crescita e della diffusione 

delle classi di Musicainfasce e Sviluppo della musicalità secondo la MLT, e, dunque, 

per farsi un’idea più precisa di come effettivamente si sia andata spandendo la 

metodologia di Gordon nell’insegnamento della musica rivolto ai più piccoli negli 

                                                
43 LUCA RIBUSTINI, Il metodo Gordon: intervista a Andrea Apostoli, «Prove aperte», XI/118, Aprile 2005. 
44 Gli insegnanti associati AIGAM vengono formati all’insegnamento della musica secondo la MLT 
rivolto ai bambini oltre i 5 anni di età, attraverso il corso di formazione nazionale di 42 ore L’istruzione 
Formale secondo la MLT di Edwin E. Gordon.   
45 Ci sono, inoltre, un’insegnante AIGAM attiva in Germania e una in Svizzera. 
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ultimi anni, è utile lanciare uno sguardo ai dati ottenuti e rielaborati dall’insegnante 

AIGAM Arnolfo Borsacchi attraverso un censimento effettuato per gli anni 2005 e 

2007.46 

Nel 2005 gli insegnanti associati AIGAM erano 35 in tutta Italia. Il censimento è stato 

basato sulla compilazione di uno specifico modulo da parte di 28 insegnanti (80% del 

totale). Il modulo chiedeva di specificare il nome del luogo di svolgimento di ciascun 

corso, il tipo di struttura (asilo nido, scuola di musica, scuola materna, centro infanzia 

ecc.), specificando anche se pubblica o privata, la fascia di età dei bambini partecipanti, 

il numero di iscritti e se si trattava di un corso aperto a tutti o solo ai bambini 

frequentanti la struttura.  

Tralasciando alcuni risultati, pure interessanti, scaturiti dall’indagine, se ne vogliano 

qui sottolineare due in particolare: da una parte il numero totale degli alunni in Italia, 

divisi per fasce di età e il numero totale degli alunni divisi per regioni; dall’altra la 

percentuale dei bambini frequentanti corsi attivati presso strutture private e di bambini 

frequentanti corsi attivati presso strutture scolastiche, pubbliche o private. 

I primi due grafici permettono di quantificare la diffusione e la distribuzione dei corsi 

di apprendimento musicale secondo la MLT in Italia nel 2005 e, dunque, a cinque anni 

dalla nascita dell’AIGAM; il secondo grafico porta ad una riflessione più specifica e 

profonda, che riguarda ancora una volta la situazione dell’educazione musicale nel 

nostro Paese.  

Si cominci col notare, attraverso il primo grafico, che i bambini da 0 a 6 anni 

frequentanti, in Italia, corsi di musica secondo la MLT di Gordon, coprivano, nel 2005, 

un totale di 2007 partecipanti: 

                                                
46 I dati cui faccio riferimento mi sono stati personalmente messi a disposizione, gentilmente, da Arnolfo 
Borsacchi stesso.  
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La maggior parte degli alunni occupava la fascia di età compresa tra gli 0 e i 36 mesi.  

È interessante notare, attraverso il secondo grafico, la distribuzione degli stessi per 

regioni (più la Germania), indicata in percentuale:  
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Attraverso il grafico seguente, invece, è possibile spostare l’attenzione sul secondo 

aspetto preso in considerazione: la suddivisione in corsi attivati presso strutture 

scolastiche e corsi attivati presso strutture private, come associazioni, ludoteche, scuole 

di musica: 

 

La rappresentazione mostra che la maggior parte degli allievi, nel 2005, frequentavano 

corsi attivi presso strutture scolastiche. Un risultato del genere porta ad una riflessione 

piuttosto importante e significativa, alla quale invitava Arnolfo Borsacchi stesso, 

nell’illustrazione e nella descrizione che accompagnavano i dati ottenuti col 

censimento, facendo notare che, se il lavoro all’interno di una struttura scolastica 

garantisce, in genere, tutta una serie di vantaggi, che riguardano, ad esempio, la 

gestione del gruppo, l’ambientamento iniziale, il fatto di potersi dedicare dall’inizio alla 

fine ad uno stesso gruppo-classe ecc., è doveroso in ogni caso ricordare che poiché la 

musica non è una materia curriculare all’interno del sistema scolastico italiano, 
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lavorando all’interno di un nido o di una scuola dell’infanzia, gli insegnanti corrono il 

rischio di non poter mai accompagnare i bambini in un percorso completo, che li 

avvicini perlomeno al compimento dello sviluppo dell’ Audiation preparatoria, vista la 

difficoltà di riuscire a seguirli tutti dopo, giacchè ognuno frequenterà una scuola 

materna o una scuola elementare diverse. 

Si comprende bene come l’attivazione di un corso all’interno di una struttura privata, 

dove verosimilmente un genitore volutamente decide di iscrivere il proprio figlio a quel 

determinato corso di musica, garantisca, invece, possibilità maggiori a livello di 

continuità del percorso didattico.  

Rimandando alle conclusioni di questo scritto per un approfondimento della questione, 

si vogliano notare, ora, i dati relativi al censimento del 2007. 

Un anno fa, i bambini frequentanti i corsi di musica secondo il ‘metodo Gordon’ erano 

quasi il doppio rispetto a quelli del 2005, in numero di 3863, distribuiti per regioni 

secondo il grafico:   
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La maggior parte dei corsi, così come nel grafico del 2005, risulta maggiore nel Lazio, 

dato facilmente spiegabile con il fatto che l’AIGAM ha sede a Roma, ed è a Roma che 

si svolge il corso nazionale di formazione, frequentato sempre da un’alta percentuale di 

insegnanti e musicisti romani. Tuttavia è interessante notare la crescita grande, negli 

ultimi due anni, nella regione Lombardia, che va ad occupare, statisticamente, il 

secondo posto, prima della Toscana, che nel 2005 contava una percentuale maggiore. 

Ancora una volta, inoltre, e con un divario ancora più grande - il che rende anche più 

significativa la precedente riflessione - i corsi attivati in strutture scolastiche, nel 2007, 

coprivano una percentuale maggiore di iscritti rispetto a quelli attivati in strutture 

private: 

 

A conclusione di questa breve riflessione legata all’osservazione dei dati scaturiti dai 

due censimenti, è facile notare come la didattica musicale basata sulla MLT si sia 
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andata diffondendo sempre più nel tempo. È in costante crescita il numero degli 

insegnanti di musica che lavorano con questa metodologia di apprendimento musicale, 

ed è in costante crescita, dunque, il numero di bambini che ne beneficiano. 

 Ma l’AIGAM, in realtà, e con essa, dunque, la divulgazione della MLT, dal 2000 ad 

oggi è cresciuta anche sotto molti altri aspetti che coprono importanti settori legati alla 

cultura e alla diffusione della musica e dell’educazione musicale nel nostro Paese. 

Ci si riferisce, innanzitutto, all’attività conferenziale svolta, in primo luogo, da Andrea 

Apostoli e Edwin Gordon in varie strutture o istituti italiani. Si ricordino, tra le altre, la 

Giornata di Studio Crescere nella musica patrocinata dall'Assessorato alle Politiche 

Educative e Scolastiche del Comune di Roma con relatori Edwin E. Gordon, Roman 

Vlad, Grazia Fresco Honegger, Andrea Apostoli e Nicola Sani, il 23 Maggio 2003; la 

Conferenza Gravidanza, nascita e sviluppo: la musica, una parte integrante della 

crescita armonica del bambino presso l’Ospedale Pediatrico Meyer di Firenze con 

relatore Andrea Apostoli e il comitato organizzativo Prof. Alberto Vierucci, Prof.ssa 

Donatella Lippi, Prof. Mario Milco D’Elios, l’11 Marzo 2005; l’intervento di Andrea 

Apostoli Lo sviluppo della musicalità nei primi anni di vita del bambino secondo la 

Music Learnig Theory di E. E. Gordon nell’ambito del convegno TAMINO - Terapie e 

Attività Musicali Innovative Oggi. Nuove frontiere per le professioni musicali: contesti 

educativi e socio assistenziali presso la Sala delle Stilate dell’Abbazia di Pomposa nel 

Comune di Codigoro (Ferrara), il 22 e il 23 Settembre 2007; nonché diverse lezioni di 

Apostoli in alcune Università e in alcuni Conservatori italiani. 

Un altro settore importante, inoltre, riguarda l’organizzazione, da parte 

dell’associazione, di veri e propri concerti per bambini dagli 0 ai 2 anni e per bambini 
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dai 3 ai 6 anni, principalmente presso le sale dell’Auditorium Parco della Musica in 

Roma, ma anche all’interno di altre istituzioni concertistiche in diverse città italiane. 

L’idea di ‘immergere’ bambini anche molto piccoli nella musica ‘colta’, attraverso 

esecuzioni brevi e molto varie, adeguate, dunque, alla capacità di attenzione del 

bambino, nacque nel 2004 all’interno della stagione Tutti a Santa Cecilia!, legata al  

settore Educational dell’Accademia Nazionale di Santa Cecilia, settore del quale è 

responsabile Gregorio Mazzarese. 

Sopra un enorme tappeto rosso, tutti senza scarpe, i bambini dagli 0 ai 2 anni e i loro 

genitori si siedono e si distendono liberi, circondati dai suoni di alcune parti di brani 

jazz e classici, eseguiti attraverso il pianoforte, il violino, il violoncello, il contrabbasso, 

il basso tuba, il flauto traverso, la batteria, da musicisti professionisti accompagnati 

dalle voci del Gordon Ensemble.47 I bambini vengono coinvolti nell’ascolto, liberi di 

muoversi e di partecipare nella modalità che preferiscono, assistendo da fermi, 

esplorando la stanza, ‘gattonando’, correndo o dormendo. 

I bambini dai 3 ai 6 anni, invece, nel ‘laboratorio-concerto’ denominato Un concerto 

tutto matto!, vengono guidati in attività di gioco educativo musicale, di movimento e 

canto.  

La stampa, fin da subito, dedicò una grande attenzione all’iniziativa.48 I concerti Che 

orecchie grandi che ho, per neonati, attirarono da subito l’interesse di molti. In tanti, 

esperti del settore, educatrici, genitori, ne avvertirono l’importanza a livello musicale e 

                                                
47 Il coro ‘Gordon Ensemble’ è composto da insegnanti AIGAM. Le esecuzioni dell’ensemble riguardano 
i canti di Gordon e Apostoli che usualmente vengono eseguiti nelle lezioni, riarrangiati per l’occasione, e 
brani riarrangiati con le voci scelti dal vasto repertorio classico, jazz, folklore. La varietà, dunque, resta 
una caratteristica fondante. Oltre all’incisione di un cd all’interno del libro ANDREA APOSTOLI, EDWIN  E. 
GORDON Ascolta con lui, canta per lui, cit., sono previsti, per l’immediato futuro, concerti ed esecuzioni 
pubbliche, nonchè la realizzazione di un nuovo cd. 
48 Cfr., tra gli altri,  ALFREDO GASPONI, Musica per bimbi e ‘pancioni’, «Il Messaggero», 14 Novembre 
2003; Santa Cecilia dal palco alla cattedra, «Il Messaggero», 11 Gennaio 2004; ROBERTA CAMPANELLI , 
Una stagione a misura di famiglia, «Amadues», XV/5, Maggio 2003; ILARIA ZAFFINO, Lezioni, 
laboratori e babysitting musicale, «La Repubblica», 12 Ottobre 2006.  
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culturale in genere e, soprattutto, compresero la novità rilevante che una proposta di 

questo genere offriva. Dal 2004, infatti, vengono organizzati più concerti di questo tipo 

ogni anno, ed ogni volta l’affluenza è vastissima. 

In una forma più piccola, più ristretta, concerti simili vengono proposti anche dagli 

insegnanti AIGAM, in qualità di ‘lezione-concerto’ a chiusura dell’anno scolastico, ai 

genitori dei bambini che frequentano quegli asili nido o materne in cui sono attivi i corsi 

di educazione musicale basati sulla MLT.  

Una novità proposta dall’AIGAM, non legata direttamente alla teoria di Edwin Gordon, 

è, inoltre, l’organizzazione di concerti per donne in gravidanza. All’interno dello stesso 

contesto dei concerti per bambini proposti all’Auditorium Parco della Musica, 

l’AIGAM, sempre dal 2004, organizza i concerti Musica in attesa. Avvolti in 

un’atmosfera rilassante, analoga a quella dei concerti Che orecchie grandi che ho, le 

coppie ‘in attesa’ ascoltano musica per sé e per il proprio bambino, ancora nella pancia 

della madre, anche all’interno della consapevolezza, dimostrata da più parti a livello 

scientifico, che il feto è in grado di ascoltare suoni a partire, all’incirca, già dal sesto 

mese di gestazione. 

 

Al termine di questo breve percorso di ricostruzione storica, fatto di quelle tappe 

fondamentali e di quelle attività e iniziative che hanno contribuito e che contribuiscono 

ancora alla divulgazione in Italia della MLT e delle quali sin qui si è detto, per un 

approfondimento di tutte quelle questioni qui solo accennate o volutamente tralasciate, e 

per altro ancora, si rimanda all’intervista che segue, nella quale Andrea Apostoli 

racconta, da protagonista, la sua esperienza professionale e di vita legata alla MLT e alla 

sua diffusione nel nostro Paese.   
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CAPITOLO III: INTERVISTA A ANDREA APOSTOLI 49  

  

D- Dopo la laurea in scienze politiche e il diploma in flauto traverso conseguito in 

Conservatorio, cosa ti ha spinto ad occuparti di pedagogia e apprendimento musicale? 

R- Sicuramente sono stati l’amore per i bambini e una forte passione legata alla musica 

che mi hanno portato, un anno dopo il diploma e la laurea, conseguiti entrambi nel 

1996, a frequentare il Corso Biennale Nazionale Metodologia e Pratica dell’Orff 

Schulwerk diretto a Roma da Giovanni Piazza, presso la Scuola Popolare di Musica di 

Donna Olimpia (SPMDO). Dopo il corso cominciai a lavorare come educatore musicale 

con bambini dai 3-4 anni in su. Un giorno la mamma di un mio allievo mi chiese se 

poteva lasciare alla lezione anche il fratellino, di appena un anno. Durante la lezione, 

questo bambino prestò attenzione alla musica con una intensità non paragonabile a 

quella degli altri più grandi. Rimasi particolarmente colpito dal suo interesse, dalla sua 

partecipazione emotiva, dai suoi ‘occhioni’ spalancati. Capii che si poteva fare molto, a 

livello musicale, per bambini così piccoli. 

 

D- Puoi raccontare come è nato il tuo incontro con la Music Learning Theory (MLT) e 

con il suo ideatore, il Prof. Edwin Gordon? 

R- Proprio quel bambino fece scattare in me il desiderio di approfondire l’argomento. 

Mi recai presso la biblioteca della Facoltà di Psicologia dell’Università di Roma e cercai 

testi che si occupassero dell’apprendimento musicale dei bambini fin dalla nascita. Mi 

trovai di fronte ad una forte dicotomia: da una parte la pura ricerca scientifica, 

difficilmente applicabile nella pratica; dall’altra, pratiche educative estremamente 

semplici banali e di carattere intrattenitorio. Arrivai a fare una ricerca su Internet. Oggi 

                                                
49 L’intervista è stata effettuata in data 16 Aprile 2008.  
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Internet si usa tantissimo, dieci anni fa non era ancora proprio così. Mi iscrissi ad una 

lista on-line americana dal titolo Music for children, una sorta di Edumus.50 Vi trovai 

migliaia di educatori musicali americani, dediti ai più diversi metodi di educazione 

musicale, Dalcroze, Kodaly, Orff ecc. Conobbi soprattutto gli insegnanti del ‘metodo 

Orff’, dato che anche io provenivo da quella formazione. Lanciai nella lista la seguente 

domanda: -Nel vostro Paese, c’è qualcuno che lavora con i bambini sotto i tre anni 

d’età?- 

Mi arrivarono una serie di risposte, anche molto diverse tra loro, ma la maggior parte di 

queste non mi convincevano: si riferivano a corsi che mi sembravano più adatti a 

genitori piuttosto che a insegnanti di musica, corsi che si preoccupavano molto 

dell’aspetto sociologico o di quello legato all’intrattenimento del bambino piuttosto che 

della musica; capii ben presto che dietro ad alcune proposte si celavano interessi 

prevalentemente commerciali. Ma arrivarono anche altre risposte nelle quali in molti mi 

consigliavano Gordon. Mi interessai subito alla sua teoria, capii che era proprio quello 

che cercavo, decisi di approfondirla. Era l’estate del 1998, partii per l’America e mi 

iscrissi a due Mastership chiamati Early Childhood Music (Musica per la prima infanzia 

secondo la MLT), organizzati dal Gordon Institute for Music Learning, associazione 

fondata dal Prof. Edwin Gordon con la quale oggi l’AIGAM è gemellata. 

Dopo l’incontro con Beth Bolton a Philadelphia, che mi introdusse al suo lavoro, seguii 

il primo Mastership presso la South Carolina University, nella città di Columbia. 

Il corso, di due settimane, era tenuto da Edwin E. Gordon e Wendy Valerio. Rimasi 

letteralmente folgorato. 

                                                
50 Portale Web che costituisce, dal 1999, un importante punto di incontro per scambi di idee e opinioni tra  
musicisti ed educatori musicali, nonché mezzo di diffusione per corsi di formazione, convegni, iniziative  
nel campo dell’educazione musicale. 
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Forse Gordon si accorse del mio sguardo attento, forse feci delle domande interessanti, 

non lo so, fatto sta che alla fine della lezione, dopo l’applauso di tutti i partecipanti, lui 

cominciò, sorridendo, a venire verso di me che mi ero posizionato timidamente in fondo 

all’aula. Molti lo conoscevano, eravamo in tanti io ero alla fine dell’aula. Ma lui venne 

proprio verso di me, mi abbracciò e mi disse: - Sono contento che tu sia qui.- 

Mi ha fatto capire molte cose, è un didatta eccezionale, ha messo in crisi quelle che 

pensavo essere delle certezze. Quell’anno, tra l’altro, ero andato in America anche con 

una borsa di studio dell’Istituto Orff di Salisburgo, per frequentare il secondo livello in 

Orff Schulwerk alla St. Thomas University St. Paul, nel Minnesota. Questo è avvenuto 

subito dopo il Mastership con Gordon, fu un corso interessante visto l’approccio 

all’Orff completamente diverso da quello che avevo appreso in Italia. Ma ormai ero 

attratto completamente dalla MLT. 

 

D- Quindi sei rientrato in Italia sicuramente con un bagaglio in più. Hai sentito che in 

qualche modo c’era bisogno nel nostro Paese di agire come Gordon stava facendo negli 

Stati Uniti? Come hai agito nello specifico? Quali sono state le scelte fondamentali che 

hanno portato anche da noi alla diffusione della MLT? 

R- In realtà la prima scelta è stata solo didattica. Avevo voglia soprattutto di  applicare 

direttamente quello che avevo imparato da Gordon. Ciò che più di tutto mi aveva 

conquistato era l’aver capito che avvicinandomi alla MLT io avrei insegnato ai bambini 

non più piccole cose semplici, ma avrei utilizzato tutta la mia musicalità. Anzi, avrei 

dovuto aumentarla per poter insegnare bene. Finalmente mi sentivo coinvolto come 

persona ‘musicista’, non più come solo come ‘insegnante’, che magari suona il flauto, 

fa i concerti, fa cose ‘grandi’ e serie, ma poi va dai bambini e insegna loro cose banali e 
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‘piccole’. Sentivo, finalmente, di poter trasmettere tutta la mia musicalità ai bambini. 

Proposi alla SPMDO, dove lavoravo come insegnante, di iniziare un corso per bambini 

molto piccoli. Era il 1998, iniziai il corso con soli quattro bambini. All’inizio avevo tutti 

contro, mi prendevano per pazzo, non ci credeva nessuno, mi sentivo dire che non si 

sarebbe iscritto nessuno, che le mamme italiane sono diverse da quelle americane e cose 

del genere. Dovetti insistere parecchio perché il direttore della scuola, visti i pochi 

iscritti, non voleva far partire il corso. Ma alla fine, in quello stesso anno, si iscrissero in 

25. L’anno dopo in 50. Oggi, nel 2008 - ma nel frattempo esiste da 8 anni l’AIGAM,  

più di quattromila bambini, in tutta Italia, frequentano i nostri corsi. 

Nel 1999 tornai negli USA, per frequentare ancora un Mastership sulla MLT. In quel 

anno ricoprii il ruolo di  ‘Responsabile della prima infanzia’ nella Scuola Popolare di 

Musica di Donnna Olimpia. 

Presto sentii che c’era bisogno che la MLT di Gordon venisse identificata come un 

lavoro originale, importante. La SPMDO aveva una forte identità Orff-Schulwerk. 

Volevano mantenere i corsi di Musicainfasce®, ma non erano veramente interessati alla 

crescita della MLT e mi proposero di lavorare solo con i bambini da 0 a 3 anni. Io 

ovviamente ero molto interessato invece a raccogliere i  frutti del lavoro con i 

piccolissimi e di applicare la MLT nei corsi dei bambini più grandi. La svolta arrivò dal 

Prof. Gordon stesso: fu lui a propormi e a consigliarmi di fondare una associazione a 

suo nome.  Fondai l’AIGAM, Associazione Italiana Gordon per l’Apprendimento 

Musicale. Nel 2000 iniziammo il primo Corso Nazionale di Formazione per insegnanti 

di musica; si trattava ancora solo di un abbozzo rispetto a quello di oggi, prevedeva un 

solo livello di 56 ore, ma si iscrissero in molti, 

all’incirca in 60. Dal 2000, poi, ogni anno è stato fatto questo corso nazionale, ed oggi 
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ha la durata di circa 200 ore, è suddiviso in due livelli più un seminario di 

specializzazione, tirocini in classi di Musicainfasce®, ed un test finale per diventare 

insegnanti associati AIGAM. Gli insegnanti AIGAM oggi sono circa un centinaio. 

 

D- Per cui è grazie all’AIGAM che la MLT si sta diffondendo con successo anche in 

Italia. 

R- Si, e si diffonde costantemente. 

 

D- La stessa cosa sta accadendo anche in altre parti del mondo? 

R- Questo è un aspetto molto interessante. Credo che come in Italia, con la stessa 

velocità e la stessa penetrazione di qualità, no. Negli Stati Uniti c’è da tanti anni e si 

inserisce nell’ambito di tante metodologie molto affermate da molto più tempo che da 

noi. La didattica musicale negli Stati Uniti è nelle Università fin dai tempi in cui ci 

andava Gordon da studente (!), per cui parliamo di cinquant’anni fa. 

In diverse Università americane i corsi di Didattica Musicale sono completamente basati 

sulla MLT di Gordon. Per cui ci sono luoghi in cui si fa MLT fino in fondo, altri in cui 

probabilmente si fa Orff fino in fondo, Kodaly fino in fondo e così via. In Polonia c’è 

un Istituto Gordon abbastanza strutturato, in Portogallo c’è una referente di Gordon, 

anche lei laureata con Gordon, con una tesi sulla MLT, ma non ha fondato nessuna 

associazione. Poi c’è in Germania, in Corea, e in alcuni altri paesi del mondo. In ogni 

caso la situazione italiana è del tutto atipica, tanto che anche Gordon la considera 

privilegiata facendo ogni anno apprezzamenti per noi molto lusinghieri. Credo che 

questo sia dovuto al fatto che siamo riusciti in poco tempo ad entrare in contatto con 

alcune delle più importanti istituzioni musicali italiane, l’Accademia Nazionale di Santa 
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Cecilia, l’Accademia Teatro alla Scala, per esempio. Collaboro ormai stabilmente con il 

DAMS di Bologna, con l’Università di Firenze, con l’Università della Valle d’Aosta. 

Vengo spesso invitato in altre Università per tenere seminari, così come in alcuni 

Conservatori, tra cui quelli di Monopoli, di Pescara e di Sassari. Per cui a livello di 

istituzioni musicali siamo riusciti ad essere accolti ai massimi livelli. Ma questo è 

successo anche a livello di istituzioni pubbliche: siamo Ente Accreditato dal Ministero 

per la Pubblica Istruzione per la formazione del personale della scuola e lavoriamo con 

moltissimi comuni, provincie e regioni. 

 

D- Tu stesso li hai citati: Dalcroze, Willems, Kodaly, Suzuki, solo alcuni tra i nomi più 

importanti legati alle più moderne teorie e metodologie nel campo della didattica 

musicale. La teoria di Gordon si avvicina a queste per molti aspetti. In cosa, invece, si 

distingue, in cosa la MLT è veramente originale? 

R- Gordon è vissuto in un Paese, gli Stati Uniti, e durante un secolo, il Novecento, in 

cui la Pedagogia e la Psicologia evolutiva hanno mosso passi veramente importanti. Ha 

avuto modo di essere direttamente a contatto con questa realtà. Si è dedicato molto alla 

ricerca, sia da un punto di vista di analisi e osservazione diretta dei comportamenti dei 

bambini, sia dedicandosi al concetto di Audiation e alla formulazione di test attitudinali. 

La vera novità sta nel superamento di quella dicotomia di cui dicevo all’inizio: da una 

parte la ricerca scientifica difficilmente applicabile, dall’altra una banalizzazione 

incredibile, metodi fatti di pratiche molto semplici. Gordon mi ha sempre detto 

chiaramente di non essere interessato a chiudersi nella torre d’avorio della sola ricerca, 

ma di voler fare sempre attenzione a mantenere un piede nella ricerca pura, l’altro nella 

didattica, nella metodologia applicata. La sua ricerca, infatti, è a tratti una ricerca pura, 
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legata alla pura psicologia della musica, atta ad indagare cosa succede nella mente 

umana quando si ascolta musica, dall’altra è ricerca applicata  e collegata alla didattica. 

Sicuramente Gordon è figlio del pragmatismo americano, tanto è vero che potremmo 

tradurre Music Learning Theory in ‘teoria e prassi dell’apprendimento musicale’. 

Gordon ha terrore che la sua teoria diventi un metodo normativo, ci tiene a sottolineare 

che la MLT non è un metodo, ma descrive un modello di apprendimento - sempre 

aperto all’aggiornamento, alla crescita e all’arricchimento costanti - e nello stesso tempo 

fornisce un modello di insegnamento. Le due cose raramente vanno insieme. Di qui il 

fascino di questo lavoro. 

 

D- A otto anni dalla sua nascita, che tipo di contributi ha portato l’AIGAM all’interno 

del panorama dell’educazione musicale italiana? È possibile parlare di risultati 

importanti, legati alla MLT, che si possono già toccare con mano? 

R- Già il fatto che le istituzioni musicali importanti di cui parlavo prima fanno progetti 

con noi ed hanno interesse ad averci nelle loro stagioni, dimostra il fatto che la MLT 

viene considerata nei luoghi ‘alti’ della musica come una sfida importante, come un 

contributo grande, che può cambiare parecchie cose. Poi c’è il dato quantitativo legato 

alla costante crescita di scuole e genitori che aderiscono ai progetti di musica della 

nostra associazione. Per quanto riguarda i contributi e i successi nel campo 

specificatamente didattico, mi viene in mente quanto dice Gordon, ogni qualvolta gli 

viene chiesto quali e quanti geni musicali sono usciti dai corsi da lui organizzati:- Non 

amo tenere nell’ufficio le foto di quegli allievi che anche se non mi avessero incontrato 

sarebbero diventati lo stesso quello che sono. - Questo perché lui ricorda sempre che un 

bambino che nasce con un’attitudine musicale geniale ha meno bisogno di noi di quello 
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con un’attitudine media. A parte questo tipo di discorso, posso comunque dire che quei 

bambini che hanno ricevuto i maggiori benefici dalla MLT sono quelli che abbiamo 

seguito dalla nascita. Insegno oggi ad alcuni bambini di sette, otto anni che seguo da 

quando avevano solo quattro, cinque mesi di vita. Questi bambini hanno frequentato 

tutti i corsi divisi per fasce d’età: Musicainfasce® (dagli 0 ai 3 anni), Sviluppo della 

musicalità® (dai 3 ai 5 anni circa), Alfabeto della music® (dai 6 anni in su). I risultati, 

che posso documentare attraverso lettere dei genitori, commenti degli insegnanti di 

strumento cui vanno bambini che sono stati allievi di corsi AIGAM, sono evidenti: si 

tratta di bambini che mostrano un grande interesse e una grande apertura nei confronti 

della musica; sono curiosi, amano ascoltare musica che non sia soltanto commerciale; 

vogliono andare ai concerti; possiedono una capacità e una durata di concentrazione di 

ascolto mediamente superiore a quella di tanti altri. Alcuni di loro adesso studiano 

anche uno strumento. Non è stata fatta una ricerca longitudinale, uno studio scientifico 

documentabile, forse lo faremo, in ogni caso possiedo i racconti di alcuni degli 

insegnanti di strumento di questi bambini: parlano della loro capacità di respirare 

all’inizio delle frasi musicali, anche suonando il pianoforte, come se le cantassero 

interiormente; parlano del movimento e della capacità di riprendere il ‘discorso’ anche 

se sbagliano una nota, senza fermarsi. Ricordo ancora con estremo piacere la lettera di 

ringraziamento che ricevetti da Fabio Massimo Ciani51, uno dei miei allievi che ho 

seguito fin da neonato e che oggi suona l’oboe nell’ ‘Orchestra Junior’ di Santa Cecilia. 

 

D- Già nel 1965 Riccardo Allorto nell’introduzione al manuale La moderna didattica 

dell’educazione musicale in Europa, scriveva: «[…] la più aggiornata didattica della 

                                                
51 Cfr. Appendice. 
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musica ha capovolto la bipartizione tradizionale: non più teoria e pratica, ma prima la 

pratica […] poi la teoria, il cui graduale apprendimento permetterà ai ragazzi di 

continuare il lungo e non facile viaggio alla scoperta della musica. Tutto questo, che 

pare dettato dalla logica del buon senso ed è pacifico in quei paesi in cui i problemi 

dell’educazione musicale sono stati da tempo affrontati alla luce delle preminenti 

esigenze didattiche, non è ancora riconosciuto in Italia, dove pigrizie individuali e 

collettive attardano l’insegnamento della musica su posizioni ottocentesche.»52 

Pensi che le cose siano cambiate negli ultimi anni, o la situazione italiana è pressappoco 

la stessa di quaranta anni fa? 

R- Quello che dice Allorto è verissimo. Gordon dice qualcosa di molto simile: prima si 

insegnano i suoni, poi i segni. È necessario, cioè, far sviluppare prima l’Audiation al 

bambino, per poi dargli la possibilità di sviluppare anche la conoscenza teorica della 

sintassi musicale. Il bambino, dopo aver sviluppato il senso di sintassi musicale interna, 

può tradurlo facilmente in teoria in un secondo momento. In Italia, adesso, è stata 

istituita una commissione ministeriale per la ‘musica pratica’ nelle scuole. Il termine 

‘pratico’, di accezione positiva nelle parole di Allorto o di Gordon (prima il cantare e il 

suonare, poi la lettura), purtroppo spesso viene inteso  semplicemente come 

‘esplorazione spontaneistica’ di strumenti da parte dei bambini, o come un portare a 

scuola semplicemente quelle musiche che i bambini già conoscono, perché le hanno 

sentite alla televisione o alla radio, operando, così, all’interno di una sorta di pregiudizio 

nel pregiudizio: si pensa, cioè, che il bambino abbia un pregiudizio verso la musica 

d’arte, e quindi gli si fanno fare a scuola le musiche dei cartoni animati. Quando 

‘musica pratica’ vuol dire questo, allora non mi trova affatto d’accordo. Il problema, in 

                                                
52 RICCARDO ALLORTO, VERA D’AGOSTINO SCHNIRLIN, La moderna didattica dell’educazione 
musicale in Europa, cit., p. 4. 
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questo caso, secondo me sta proprio nel significato che si dà alla musica: questa non è 

costituita né dalle ‘note sul pentagramma’ (teoria ottocentesca), né dall’attività 

superficiale del tipo ‘basta che fai e va tutto bene’. Io considero l’ascolto una delle 

pratiche musicali più importanti, ma spesso manca nelle scuole: non si ascolta musica 

d’arte, per cui non si sviluppa un senso di sintassi musicale nel bambino. 

 

D- Da questo discorso scaturisce che associazioni come l’AIGAM possano fare molto 

per cambiare la situazione. 

R- Si, credo proprio di si. Aggiungo ancora una cosa: quando Gordon, come Allorto, 

dice di fare attenzione alla teoria prima della pratica, e, nello specifico, alla teoria prima 

dell’Audiation, intende dire di fare attenzione ai significanti insegnati prima dei 

significati. 

Questo non vuol dire che la MLT non lavori sui significati e su tutti quelli aspetti che la 

teoria descrive. Piuttosto, questi sono alla base della MLT: il bambino ha a che fare 

subito con la sintassi musicale, soltanto che a quella sintassi, darà un nome solo più 

tardi. Purtroppo oggi il rischio è costantemente quello di lavorare in una dimensione 

semplicistica e superficiale, che non tiene conto delle funzioni e della sintassi musicali. 

D- Torno al volume di Allorto del 1965, laddove parla di ‘audizione interiore’, come di 

«una facoltà che permette anche ai musicalmente ignoranti di canterellare un motivo 

ascoltato poco o molto tempo prima» e come «dote necessaria a tutti i musicisti, quella 

che ha permesso a Beethoven di scrivere capolavori nonostante la sordità.» Poco più 

avanti lo stesso autore sottolinea che «sarebbe un errore credere che per un musicista sia 

indispensabile possedere l’orecchio assoluto» e che «l’audizione relativa è il 

coronamento della formazione dell’orecchio musicale, non solo a livello professionale, 
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ma anche fra amatori e appassionati.»53 

Cosa aggiunge Gordon, col suo concetto di Audiation? 

 

R- A questo proposito permettimi di leggerti alcune righe tratte da un saggio sul 

concetto di Audiation del Prof. Gordon che sto scrivendo per un libro di prossima 

pubblicazione: «La maggioranza dei termini che descrivono l’attività mentale collegata 

all’ascolto, all’esecuzione, all’improvvisazione o alla composizione musicale 

richiamano il concetto di ‘immagine’, il senso della vista piuttosto che quello dell’udito. 

Il concetto di ‘quadro mentale’ di Delfrati (1988) o quello di ‘audizione interiore’ di 

Willems (1956) e Allorto (1965) o ancora quello di ‘rappresentazione mentale’ di 

Sloboda (1985) non lasciano intendere il processo complesso circolare che viene 

descritto con la parola ‘audiation’».54 

 

D- Possiamo comunque parlare di una intuizione e dell’elaborazione di un concetto 

comuni a diversi autori in tempi relativamente vicini tra di loro? 

R- Si, credo che alla base vi sia stata la stessa intuizione, legata a qualcosa di importante 

che accade nella mente durante l’ascolto di musica. Tuttavia, penso che Gordon abbia 

avuto l’atteggiamento scientifico di ‘sistematizzare’ il concetto, di approfondirlo, di 

renderlo organico, tanto da poter affermare che non è neanche più un concetto, ma la 

descrizione di un processo profondo e circolare. Lui dunque è andato ben oltre in questo 

senso: non si riferisce a un qualcosa di vagamente importante che succede nella mente,  

ma c’è una descrizione e una precisa collocazione scientifica. 

Questo mi sembra un passo avanti. Ed è anche il motivo per cui ha sentito il bisogno di 

                                                
53 Ivi, p. 126.  
54 ANDREA APOSTOLI, L’apprendimento musicale in età prescolare: il concetto di audiation nella Music  
Learning Theory di E. E. Gordon, in AA.VV., Musica didattica e ricerca, di prossima pubblicazione. 
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coniare un nuovo termine. Anzi, se si vuole essere precisi, la cosa andò così: la prima 

volta che Gordon utilizzò la parola ‘audiation’ fu nel 1976, nel libro Learning 

Sequences. Ma lui stesso racconta che quando spiegò alla sua editor che il concetto di 

cui parlava era quello, affermò che nessuno, usando questa spiegazione, avrebbe capito 

qualcosa! Per cui fu lei stessa a suggerirgli il termine ‘audiation’, ed è con grande 

umiltà che Gordon racconta di non averlo inventato di persona ma di aver seguito un 

prezioso suggerimento. 

 

D- Sposto l’attenzione su un argomento di cui abbiamo parlato all’inizio, che riguarda 

da vicino anche quello che è stato il tuo percorso formativo. Mi riferisco alla 

metodologia ‘Orff’, molto diffusa in Italia. Come la confronti con la MLT? 

R- Penso che in campo educativo bisognerebbe smetterla di guardare ai metodi, agli 

strumenti. Spesso i vari metodi vengono identificati con particolari strumenti operativi 

che vengono assurti al ruolo di ‘feticci’: lo strumentario nel caso di Orff, le danze per 

Dalcroze, un giorno potrebbero essere i pattern per Gordon ecc. Non amo l’ 

atteggiamento del tipo ‘un po’ di sale non guasta mai’, che porta a prendere di tutto un 

pò dando vita a un poco utile sincretismo. Un atteggiamento, questo, ‘sincretico’, ben 

diverso da quello costruttivo di sintesi, che riguarda la formazione interna di un 

individuo insegnante che negli anni ha studiato e approfondito le diverse teorie e 

metodologie. Credo che si debba spostare l’attenzione dai metodi, dagli approcci e dagli 

strumenti operativi, focalizzandola sugli obiettivi. Sono gli obiettivi, diversi, che 

nobilitano i diversi approcci operativi. Per cui non ha molto senso parlare bene o male 

di un’altra metodologia, come quella Orff, ma ha senso porsi degli obiettivi: se 

l’obiettivo della MLT è lo sviluppo dell’Audiation, di questa capacità profonda, allora si 
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avrà bisogno di un percorso lungo, altrettanto profondo, durante il quale l’insegnante 

investe a lungo termine. Si tratta di un percorso che esclude la richiesta di prestazioni, di 

saggi di competenze; uno sviluppo graduale: ‘zona prossimale di sviluppo’, per dirla 

con Vigoskij, ‘scaffolding’, per dirla con Bruner. Se si desidera che un bambino 

sviluppi l’Audiation, capacità fondamentale per comprendere e apprezzare la musica sia 

da musicista che da ascoltatore allora ritengo che la MLT sia l’approccio educativo da 

seguire. Se la finalità è un’ altra, come quella ad esempio  di lavorare con un gruppo 

grande di bambini, per un breve periodo, senza porsi obiettivi a lungo termine, ma 

prestando attenzione soprattutto alla socializzazione, alla facilitazione del fare musica 

nel più breve tempo possibile per arrivare ad una performance automotivante le pratiche  

orffiane possono essere ideali. La MLT avvicina i bambini alla complessità della musica 

con un atteggiamento aperto di guida informale, guidandoli alla formazione del pensiero 

musicale attraverso un graduale processo di sviluppo che ne rispetta i tempi di 

apprendimento e ne accompagna la crescita. Con Orff si fa il contrario: si rende la 

musica facile da fare per tutti e subito. Sicuramente coglie l’obiettivo del suonare tutti 

insieme e in poco tempo, senza paura di sbagliare, giacché è impossibile che i bambini 

sbaglino con la scala pentatonica degli strumenti a barre. 

Se un genitore venisse da me col desiderio di far imparare a suonare il violino a suo 

figlio di tre anni, io gli consiglierei il ‘metodo Suzuki’.  Anche se su questo punto son 

d’accordissimo con Gordon che sostiene come iniziare il prima possibile uno strumento 

non sia la scelta migliore, dando invece molta più importanza al fatto che il bambino 

abbia prima sviluppato intonazione e senso ritmico. È solo una questione di obiettivi. 

 

D- L’AIGAM si occupa anche di veri e propri concerti presso l’Auditorium Parco della 
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musica, a Roma. Come e quando è nata la collaborazione con l’Accademia Nazionale di 

Santa Cecilia? 

R- Feci la proposta di fare concerti per bambini da 0 a 2 anni a Gregorio Mazzarese, 

responsabile del settore Educational dell’Accademia. All’interno di questo settore, da 

anni viene organizzata la stagione Tutti a Santa Cecilia!, il cui direttore artistico è 

Francesco Storino. L’iniziativa apre le sale dell’Auditorium di Roma a bambini e 

ragazzi attraverso l’organizzazione di centinaia di concerti. Quando feci la mia 

proposta, però, nessuno di questi era rivolto a bambini con una età inferiore ai tre anni. 

Mazzarese mostrò fin da subito curiosità, entusiasmo e disponibilità. Nel 2004 abbiamo 

fatto il primo concerto Che orecchie grandi che ho, ma anche uno per donne in 

gravidanza, Musica in attesa. Tra l’altro il lavoro pratico con donne in gravidanza è una 

caratteristica propria dell’AIGAM, che non abbiamo ripreso da Gordon. Dal 2004 ad 

oggi abbiamo fatto circa quindici concerti all’anno, in collaborazione anche con la 

provincia di Pescara, Campobasso, Torino. 

 

D- C’è stata un’applicazione diretta della MLT all’interno della specifica didattica 

strumentale? Chi se ne è occupato e per quali strumenti in particolare? Qual’ è la 

situazione italiana sotto questo aspetto? 

R- Si, la MLT è stata applicata anche all’insegnamento degli strumenti. Si tratta di un 

aspetto che, in Italia, è arrivato per ultimo, per alcuni motivi. Innanzitutto, nel mio 

percorso, ci tenevo a partire dai bambini molto piccoli, anche per un motivo strategico: 

avendo visto la concorrenza che esisteva negli Stati Uniti tra le associazioni nazionali 

delle varie metodologie, capii subito che sarebbe stato rischioso inserire una proposta 

educativa che coprisse la stessa fascia di  età già affrontata dalle tante metodologie 
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arrivate già da anni in Italia, come ‘Kodaly’, ‘Orff’ ecc. Per cui, toccando la fascia d’età 

dei piccolissimi, sapevo di non sollevare resistenze. Ma soprattutto: poiché la didattica 

strumentale fondata sulla MLT si basa sull’applicazione del ‘Do mobile’ e 

sull’applicazione di un sistema di solfeggio ritmico relativo basato sulla funzione dei 

tempi nel metro, dà vita ad un approccio piuttosto rivoluzionario rispetto a quanto siamo 

abituati in Italia. Ci vuole quindi del tempo per formare insegnanti., così come anche un 

pubblico pronto a comprendere che se è vero che con questo tipo di didattica 

strumentale i bambini non partono dallo spartito ma imparano prima a improvvisare, a 

trasportare brani, a crearne di nuovi, oltre che a sviluppare il senso del fraseggio e 

dell’intonazione. D’altro canto l’aspetto didattico della ‘lettura musicale’ dovrebbe 

avvenire secondo lo stesso procedimento che riguarda il linguaggio. Mi spiego: da 

tempo, ormai, in Italia, nelle scuole elementari, nell’insegnamento della lettura non si 

procede più lettera per lettera, prima tutte le ‘A’, poi le ‘B’, le stanghette ecc., ma si fa 

vedere al bambino un testo scritto completo e gli si chiede di cerchiare tutte le ‘A’, o 

tutte le sillabe ‘LA’, o tutte le parole ‘CASA’, attraverso un percorso basato sul 

riconoscere prima del conoscere. L’americana Marylin Lowe, artefice del metodo di 

pianoforte secondo la MLT, si è mossa proprio in questa direzione: i suoi bambini 

imparano a suonare anche sonate per pianoforte molto difficili, senza leggerle, perché le 

hanno imparate attraverso l’Audiation, e leggono cose più semplici di quelle che sanno 

suonare, esattamente come un bambino di scuola elementare sa leggere cose più 

semplici rispetto a quelle che sa parlare. 

In Italia non esiste ancora una vera e propria scuola di pianoforte o violino o altro 

strumento basata sull’applicazione della MLT nella didattica strumentale, ma alcuni 

nostri singoli insegnanti pianisti e non hanno frequentato i corsi della Lowe, ed hanno 
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cominciato, in chiave sperimentale, ad applicare i principi appresi, durante le loro 

lezioni di strumento. Non parlo solo del pianoforte, ma anche della chitarra o del flauto. 

Questo della didattica strumentale, basata su quella parte di MLT rivolta all’istruzione 

musicale formale, è un aspetto piuttosto sviluppato negli Stati Uniti che si vorrebbe pian 

piano sviluppare anche qui da noi. 

 

D- Solo un’ultima domanda: quali sono i tuoi prossimi obiettivi legati alla MLT e 

all’AIGAM? 

R- Un obiettivo si lega proprio a quanto appena detto: abbiamo finalmente bambini di 8, 

9, 10 anni, pronti per la performance strumentale e per la formazione di un coro 

AIGAM, che, nell’ottica della MLT, sarà in grado di cantare un mottetto o un brano di 

Bach, così come un Gospel, o un’improvvisazione, attraverso quella elasticità che 

l’ Audiation permette. 

Un altro obiettivo che Silvia Biferale, responsabile della formazione, ed io ci poniamo è 

quello di iniziare anche in Italia un percorso di ricerca scientifica. Abbiamo già pensato 

di organizzare un convegno AIGAM per il 2009: sarà il punto di arrivo di una serie di 

lavori scientifici, che partiranno a breve. Si tratterà di una ricerca sia dal punto di vista 

dell’osservazione dei comportamenti del bambino nel suo rapporto con la musica, sia da 

altri punti di vista: è importante, ad esempio, che qualche gruppo di studi interno 

all’AIGAM si occupi di leggere tutte le ricerche di Gordon effettuate negli anni passati, 

approfondendo tutti quegli aspetti scientifici di cui ancora non ci siamo occupati. 

Possiamo infatti ritenere di esserci dedicati, ad oggi, moltissimo all’aspetto educativo, al 

modello di insegnamento, in modo positivo e costruttivo. Vorremmo invece espandere 

la parte di analisi scientifica di cui ho detto. Personalmente ho in cantiere dei nuovi libri 
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e nuovi lavori workhsop e siminari. 
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CONCLUSIONI  

 

Il breve spaccato introduttivo sulla situazione dell’educazione musicale in Italia, dagli 

inizi del ‘900 ad oggi, ha permesso di focalizzare l’attenzione su una questione 

rilevante: si è visto come le più originali e importanti metodologie nel campo della 

didattica musicale divulgatesi e affermatesi già dalla prima metà del secolo in diversi 

Paesi in Europa o nel mondo, abbiano fatto la loro comparsa in Italia con un certo 

ritardo e, soprattutto, attraverso l’iniziativa privata o individuale.  

Inoltre, nonostante nel corso degli anni si andasse sempre più radicando, in più parti, la 

convinzione che fosse importante esporre alla musica il bambino fin dalla nascita, si è 

osservato come nessun metodo di didattica musicale, a livello strettamente pratico e 

metodologico, tra quelli che alla fine del ‘900 si andavano finalmente diffondendo 

anche in Italia, aveva mai applicato, attraverso un vero e proprio programma specifico 

di apprendimento, tale convinzione sul campo effettivo.  

A tale mancanza si è visto come abbia provveduto la Music Learning Theory 

dell’americano Prof. Edwin Gordon, importata nel nostro Paese e diffusa da Andrea 

Apostoli attraverso la fondazione dell’Associazione Italiana Gordon per 

l’Apprendimento Musicale.  

Soffermandosi sugli aspetti principali della teoria di Gordon e della prassi ad essa 

connessa, si è potuto notare come la MLT sia andata a ricoprire - e vada a ricoprire 

sempre più oggi - un vuoto importante all’interno della didattica musicale italiana, non 

solo attraverso l’attenzione, da parte della metodologia, ai bambini più piccoli, a partire 

fin già dall’età neonatale, ma anche attraverso tutta una serie di principi, caratteristiche 

e approfondimenti che rispondono a quei limiti osservati all’interno di altre metodologie 
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da esperti del settore, come Johannella Tafuri e Rosalba Deriu, le cui parole sono 

riportate nell’introduzione.  

Nel secondo e nel terzo capitolo si è poi concentrata l’attenzione sul principale scopo di 

questo scritto: la ricostruzione di quel fondamentale percorso che ha portato 

all’affermazione e alla diffusione della MLT in Italia, nonché l’osservazione sui tempi e 

sulle modalità  di divulgazione e distribuzione e di attuazione della stessa nel nostro 

Paese.  

Questo secondo aspetto, soprattutto attraverso l’analisi dei dati quantitativi forniti dai 

censimenti relativi agli anni 2005 e 2007, se è interessante anche semplicemente da un 

punto di vista specifico, legato alla storia della MLT in Italia, porta senz’altro ad una 

riflessione di carattere più generale, che riprende il discorso storico sulla situazione 

dell’educazione musicale nel nostro Paese. Si è infatti potuto osservare come i corsi di 

Musicainfasce e Sviluppo della musicalità proposti dall’AIGAM, per bambini da 0 a 6 

anni, sono stati attivati, in larga misura e in base ai dati degli ultimi anni, soprattutto 

all’interno di strutture scolastiche, come asili nido e scuole dell’infanzia.  

Una situazione di questo tipo è semplicemente lo specchio della mancata presenza, a 

livello statale e ministeriale, di una materia, l’educazione musicale, di cui tutti ormai 

esaltano l’importanza per una migliore crescita sociale, cognitiva, culturale e 

psicologica del bambino, ma che, alla fine dei conti, non esiste come materia curriculare 

all’interno degli asili.  

Ci si rallegra, certo, che istituzioni come l’AIGAM contribuiscano decisamente ad un 

miglioramento della situazione, ma è pur vero che la presenza nell’intero sistema 

scolastico italiano dell’educazione musicale come materia distinta e, soprattutto, basata 

su adeguate e specifiche metodologie, come la MLT, garantirebbe una necessaria 
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continuità didattica e importanti successi al livello dell’apprendimento musicale, 

andando incontro, così, alla risoluzione di gran parte di quei problemi legati alla 

pedagogia della musica dei quali si è detto.  

Se la musica è (o dovrebbe essere) patrimonio di tutti, con tutti i benefici a ciò connessi, 

l’obiettivo grande legato alla realizzazione di un percorso che porti alla formazione di 

un numero quantitativamente importante di individui che comprendano e apprezzino la 

musica d’arte, è (o dovrebbe essere) l’obiettivo di tutti. 

«Sembra», invece, per dirla con Sloboda, «che la nostra società, e in particolare il nostro 

sistema scolastico, siano strutturati in modo da favorire ansia e incertezza piuttosto che 

amore per la musica».55   

A tal proposito si leggano le significative parole di Andrea Apostoli, a conclusione del 

suo già citato saggio di prossima pubblicazione: 

 

L’educazione musicale nel nostro paese sfortunatamente sembra 
trovare pochissimo spazio in ambito prescolare e scolare.  
Come spesso accade “paese reale” e “paese legale” sono distanti e a 
compensare un’atavica mancanza di spazio per l’educazione 
musicale nelle istituzioni sono spesso altre agenzie educative. 
Sono sempre più spesso i genitori, e dunque la famiglia come agenzia 
educativa, ad avvertire la necessità di fornire ai bambini, fin dall’età 
prescolare, un’adeguata educazione musicale finanziando progetti in 
ambito prescolare e scolare portati avanti da quelle feconde agenzie 
educative che sono oggi le Associazioni. Concludo con il proposito 
di mantenere viva la speranza che la musica possa trovare nella 
nostra società tutta il giusto spazio.56 

 
 

Se i presupposti per la realizzazione di una speranza così grande e importante 

abbracciano progetti e principi educativi come quelli alla base della MLT di Edwin 

Gordon, mi sembra che si parta col piede giusto.    

                                                
55 JOHN A. SLOBODA, Doti musicali e innatismo, cit., p. 522. 
56 ANDREA APOSTOLI, L’apprendimento musicale in età prescolare: il concetto di audiation nella Music 
Learning Theory di E. E. Gordon, cit.  
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LETTERA DEL BAMBINO FABIO MASSIMO CIANI AD ANDREA APOSTOLI
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57 Il destinatario della lettera, Andrea Apostoli, me ne ha gentilmente inviato una copia affinché la 
inserissi in questo scritto. L’idea di inserirla si lega alla convinzione che la stessa rappresenti, meglio di 
tante parole, un documento circa le possibilità di successo in ambito musicale raggiungibili da bambini 
all’interno di un programma specifico di educazione musicale basato sui principi teorici della MLT di 
Gordon. Fabio Massimo Ciani oggi ha 11 anni. Quando scrisse la lettera ne aveva 9.  
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